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ABSTRACT 

 

The research described in this thesis take the moves from a preliminary survey 

on mechanization of Etna mountain viticulture (Schillaci et al, 2006), through which 

it was found that the wine vineyards are inspired by "traditional" models and still 

shows uncertainty about machines to use and misunderstandings about the 

techniques used.  

During the PhD has explored the theme of mechanization of vineyards 

conducted with traditional management systems, taking under study the wine-

growing areas of Eastern Sicily represented by Etna (Catania) and the South East of 

the island (Ragusa and Siracusa).  

From the results of a survey on mechanization of the wine-growing areas under 

study it was possible to identify the needs in terms of innovations in agricultural 

machinery, the organization of work, hygiene and environmental health 

professionals.  

As a result, were planned and carried out activities aimed at the creation and 

development of innovative machines, as well as actions aimed at assessing the 

conditions of risk to operators during certain recurring transactions. From 

observations carried out in the yards of winter pruning, showed the presence of 

potential risk factors for the health of the worker. In this respect it was an 

investigation of driver exposure to airborne pollutants produced during the pre-

pruning machine, and a study of the forces exerted by the cutting of branches during 

the manual execution, in the assessment of risks to musculoskeletal in pruner.  

The results of experimental observations and interviews with farmers have 

highlighted the needs in terms of demand in innovation and the need to develop 

mechanical solutions readily available and commonly used in the production context 

of reference.  

This resulted in the search for innovative solutions that have been developed in 

different degrees depending on the available resources found for each. In this regard, 

it has participated in the implementation of a "Multi-function electric vehicle 

autonomous" [OIGA, 2009], currently under development with different 

configurations (remote controlled, semi or fully autonomous) who, equipped with 

useful tools will satisfy needs in the innovation of management of high-density 

vineyards cultivated on steep slopes of terraced hillsides.  

The activities have been devoted also to the improvement of a an innovative 

machine ñCompact manure/compost spreading machine with variable speed 

distributor" [ENAMA, Innovative machines, 2008]], capable of delivering organic 

material in vineyards with limited space.  

The interest in the goblet vineyards and the lack of equipment and solutions 

appropriate to the contexts identified by the survey, have stimulated the search for 

specialized equipment for these vineyards, a search that ended with the completion of 
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a pre-industrial prototype of multifunctional straddle carrier frame called "Portale 

scavallante multifunzione" [ENAMA, Innovative machines 2009], for the 

management of recurrent mechanized farming operations in the goblet vineyards.  

In conclusion, the research has been articulated along a path made of 

experimental investigations, observations, comparisons with growers and 

manufacturers of agricultural machinery, which culminated in the development of 

innovative machines. In particular, it was developed in a multifunctional frame 

driven by a common tractor and still subject to testing and implementation, through 

which it is believed to have provided a response to strong demand for effective and 

comprehensive mechanization required by the growing number of supporters of the 

goblet vineyards. 
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INTRODUZIONE  

 

Il comparto vitivinicolo rappresenta uno dei settori agricoli più avanzati per la 

ricerca e la specificità delle soluzioni tecniche adottate e, per tale ragione, offre 

numerosi argomenti allo studio delle scienze agronomiche, chimiche-enologiche, 

dellôeconomia e del diritto, oltre che dellôingegneria meccanica.  

LôItalia, primo Paese produttore di vino nel panorama mondiale (OIV, 2010), si 

distingue dalle altre nazioni, per alcuni elementi di particolare valenza quali: il 

patrimonio genetico, inalterato nei secoli, costituito da una significativa presenza di 

vitigni autoctoni, la riconoscibilità territoriale delle numerose referenze assai 

differenziate in funzione dei tanti e variegati terroir, e per la configurazione 

produttiva, caratterizzata dalla presenza di tante piccole aziende viticole la cui 

superficie media si aggira intorno a 1 ettaro. 

La storia recente indica che, dagli anni ó80, il susseguirsi di processi di 

espansione e di contrazione, le politiche strutturali, lôesigenza di una efficace 

meccanizzazione hanno condotto alla semplificazione dei modelli vitivinicoli: le 

forme di allevamento, veri iconemi del paesaggio, sono per lo più scomparse, le 

caratteristiche dei vini si sono standardizzate, espressione di complesse tecniche 

enologiche. 

Negli ultimi 15 anni, il rinnovato interesse verso la vitivinicoltura di qualità, 

lôesigenza delle imprese di diversificare la produzione anche attraverso la 

valorizzazione delle tradizioni storiche e paesaggistiche del territorio, ha portato le 

nuove generazioni a ripercorrere la storia vitivinicola e a riportare le tradizioni 

colturali nellôareale produttivo, ricorrendo per¸ agli strumenti perfezionati 

dallôinnovazione tecnologica. 

La Sicilia, la regione più vitata in termini di superficie, è caratterizzata dalla 

presenza di tante piccole e medie aziende vitivinicole che hanno fatto della 

riconoscibilità territoriale e della coltivazione con tecniche tradizionali, come ad 

esempio la conservazione dellôalberello, un punto di forza, associare incrementare 

aggiungere agli obiettivi della qualità valore aggiunto alle referenze prodotte. 

Nel panorama storico ed economico della Sicilia, la vitivinicoltura occupa una 

posizione di primaria importanza; ñil vino della Sicilia orientale entra nel mito 



                                                                                                                INTRODUZIONE 

8 

contribuendo alla fuga di Odisseo dalla caverna di Polifemo, quello della Sicilia 

occidentale si procura un posto nella storia sotto forma di quarantamila galloni 

stivati a bordo dellôammiraglia di Nelson veleggiante per il Nilo. Forti, zuccherini, 

usati con poca o nulla gloria per irrobustire succhi dôuva esangui coltivati in regioni 

fredde, in seguito ai progressi delle tecniche, sia di coltivazione che enologiche, i vini 

siciliani oggi guadagnano con continuità gli onori della ribalta internazionaleò 

(Schillaci et al, 2006). 

La Sicilia è un vero e proprio continente viticolo per la sua variabilità 

orografica, pedoclimatica e la ricca biodiversità. 

La base produttiva più specializzata è presente nellôarea occidentale, 

rappresentata dalle province di Palermo, Agrigento e Trapani, da sempre 

caratterizzata da una forte componente imprenditoriale composta da grandi imprese di 

produzione e trasformazione oltre che da organismi associativi.  

Attualmente, anche nelle aree viticole della Sicilia orientale si sta assistendo ad 

un forte dinamismo imprenditoriale, con conseguente rafforzamento e ampliamento  

delle strutture produttive di questi ambienti. Nel comprensorio dellôEtna e nel 

territorio delle province di Siracusa e Ragusa, si sono insediate, in questi ultimi dieci 

anni, importanti imprese di produzione italiane e prettamente siciliane, attratte 

dallôambiente pedo-climatico e dal paesaggio agrario strettamente legato alle 

tradizioni e storicità dei luoghi. 

Dal confronto, appare evidente che la viticoltura ñoccidentaleò ¯ 

prevalentemente specializzata e pronta a cogliere le innovazioni tecniche, mentre la 

viticoltura ñorientaleò, caratterizzata da diversi ambienti colturali che conservano 

ancora i connotati storici, paesaggistici di un tempo, mostra lôesigenza di tarare i 

sistemi di coltivazione sui differenti ambienti di riferimento.  

In questa realtà, il modello di gestione più diffuso fa riferimento alla 

conoscenze acquisite dagli imprenditori, sulle singole caratteristiche degli 

appezzamenti, sui fattori pedologici, climatici, agronomici, nonché alla storicità degli 

eventi regolarmente registrati. Per valorizzare tali conoscenze gli stessi devono 

ottimizzare i processi produttivi, adattandoli alle specifiche condizioni del territorio. 

La viticoltura si può avvantaggiare dello sviluppo continuo di innovazioni 

meccaniche, grazie alle tecnologie, sempre più evolute, messe a disposizione dalla 
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cosiddetta ñprecision farmingò. Lôintroduzione consistente di tali innovazioni 

necessita, per¸, di importanti trasformazioni strutturali e progettuali dellôazienda 

viticola, oltre che di scelte oculate delle soluzioni tecnologiche più conformi e idonee 

alle reali esigenze aziendali. La presenza di tecnici in azienda, capaci di impiegare 

efficientemente le nuove tecnologie e, di strutture di assistenza nel territorio che 

favoriscono lôimplementazione e la gestione di queste risorse, costituiscono altri 

fattori necessari. 

A fronte dei fabbisogni in innovazione, emerge lôesigenza di non discostarsi da 

una viticoltura da vino che continui ad ispirarsi a modelli ñtradizionaliò e che fra i 

vari obiettivi si pone quello di sostenere le attività produttive nel rispetto del contesto 

ambientale, sociale e paesaggistico. 

Da uno studio sulla meccanizzazione della viticoltura presente nellôarea 

dellôEtna (Schillaci et al, 2006), si comprende che la moderna viticoltura da vino, 

ispirata a modelli ñtradizionaliò, si è sottoposta a profondi rinnovamenti nelle 

tecniche colturali e in cantina ma mostra ancora delle incertezze sulle macchine 

operatrici e incomprensioni sulle tecniche dôimpiego. 

Partendo da questi presupposti nel corso di Dottorato, si è approfondito il tema 

il tema della meccanizzazione dei sistemi produttivi viticoli tradizionali, intesa come 

insieme di macchine, tecniche dôimpiego e relazione con le innovazioni e gli aspetti 

della sicurezza, prendendo in considerazione le aree della Sicilia orientale, 

rappresentate dai comprensori dellôEtna (provincia di Catania) e del Sud Est 

dellôIsola (provincie di Ragusa e Siracusa). 

Con lôobiettivo di rilevare informazioni utili sulla situazione esistente in termini 

di macchine e attrezzature correttamente utilizzate, aspetti della sicurezza, modalità 

dôimpiego, punti critici e possibili soluzioni è stata svolta unôindagine conoscitiva 

sulla meccanizzazione della viticoltura delle aree suddette (Cap. 4). La ricerca ha 

confermato le perplessit¨ legate allôintervento meccanico, dovute in parte alla 

incompleta conoscenza delle caratteristiche delle macchine disponibili, delle modalità 

dôimpiego, degli aspetti connessi alla qualit¨ del lavoro, oltre che a fattori strutturali 

che limitano la diffusione della meccanizzazione e delle innovazioni. Inoltre, ha 

evidenziato che gli aspetti connessi alla sicurezza e alla manutenzione non appaiono 

sempre soddisfacenti. 
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Durante lo svolgimento dellôindagine sono emerse le interconnessioni fra la 

consistenza del parco macchine, la produttività del lavoro (manuale e meccanizzato), 

taluni aspetti della sicurezza e della salute degli operatori. 

Le perplessit¨ legate allôintervento meccanico hanno spinto ad approfondire gli 

aspetti operativi della potatura invernale (Cap. 5), principale operazione colturale del 

vigneto. Dalle osservazioni condotte sui cantieri di potatura meccanica e potatura 

manuale sono emersi potenziali fattori di rischio nei confronti dellôoperatore. A tale 

riguardo ¯ stata svolta unôindagine sugli inquinanti aerodispersi prodotti durante la 

prepotatura meccanica (Cap. 6.2) e, uno studio sulle forze esercitate per il taglio di 

tralci durante lôesecuzione manuale, per valutare fattori in grado di indurre patologie 

muscolo scheletriche nel potatore (Cap. 6.3). 

Lôindagine sulla meccanizzazione e i colloqui con gli imprenditori hanno 

favorito, inoltre, la comprensione delle esigenze in termini di fabbisogno in 

innovazione, con particolare riguardo alla meccanizzazione delle operazioni colturali 

dellôalberello, forma di allevamento fortemente rappresentata in queste aree.  

La ricerca è proseguita, pertanto, con lôobiettivo di individuare ipotesi di 

intervento utili al miglioramento della meccanizzazione delle operazioni colturali dei 

vigneti ad alberello e di sviluppare soluzioni meccaniche di piccolo ingombro e 

innovative.  

I presupposti per lo sviluppo e la realizzazione di macchine innovative sono 

derivati dalle realtà viticole osservate che hanno espresso la necessità di 

avvantaggiarsi di mezzi meccanici in grado di rispondere positivamente alle esigenze 

produttive (migliori condizioni di sanità e equilibrio vegeto-produttivo delle piante, 

contenimento dei costi), e non ultimo, al miglioramento degli aspetti legati alla 

sicurezza degli operatori e dellôambiente. 

A tale riguardo, si è partecipato alle attività di implementazione di un ñVeicolo 

multifunzione elettrico autonomoò [OIGA, 2009], attualmente in fase di sviluppo con 

configurazioni diverse (a distanza controllata, semi o completamente autonomo) che, 

equipaggiato con attrezzi utili potrà soddisfare il fabbisogno in innovazione dei 

vigneti ad alta densità ubicati in terreni terrazzati e/o in pendio alla gestione del 

vigneto (Cap. 7). 
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La ricerca è dedicata stata dedicata anche alle attività di perfezionamento di una 

macchina innovativa ñSpandiletame/spandicompost Compatta e autocaricante con 

Distributore a Velocit¨ Variabileò [ENAMA , bando macchine innovative 2008], in 

grado di distribuire materiale organico in vigneti con spazi ridotti (Cap. 8). 

La ricerca si è conclusa con la realizzazione e messa a punto di un prototipo 

preindustriale di telaio portattrezzi denominato ñPortale scavallante multifunzioneò 

[ENAMA , bando macchine innovative 2009], facilmente utilizzabile nei contesti 

indagati e destinato alla gestione meccanizzata delle operazioni colturali ricorrenti nei 

vigneti ad  alberello (Cap. 9) 
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PARTE I  ï ASPETTI GENERALI  

 

CAPITOLO  1 

IL CONTESTO PRODUTTIVO  

 

1.1  Il comparto e gli orientamenti del mercato 

Il comparto vitivinicolo è, dal punto di vista economico, uno dei settori più 

importanti e complessi dellôagricoltura. Esso presenta profili di particolare interesse 

per i diversi risvolti che offre allo studio delle scienze agronomiche e chimiche-

enologiche, oltre che dellôeconomia e del diritto, occupando una posizione legislativa 

più avanzata rispetto a tutti gli altri comparti agricoli (Bacarella S., Nicoletti G, 

2010). 

Tab. 1.1 - Superficie vitata mondiale principali Paesi produttori di vino. 

(ha *1000) 

 1990 2001 2006 2007 2008 2009 2010 

Spagna 1506 1211 1174 1169 1165 1113 1082 

Francia 996 914 887 867 852 837 825 

Italia 1063 892 844 838 825 812 798 

Portogallo 282 248 249 248 246 244 243 

Romania 243 247 213 209 207 206 205 

Grecia 160 127 112 117 116 116 115 

Germania 102 104 102 102 102 102 102 

Turchia 635 564 552 521 518 505 500 

Cina 148 363 450 475 480 489 490 

USA 329 426 398 397 398 398 398 

Argentina 259 205 223 226 226 228 228 

Cile 123 181 195 196 198 199 200 

Brasile 57 63 83 86 92 92 92 

Sud Africa 100 126 134 133 132 132 131 

Australia 59 148 169 174 173 176 170 

(elaborazione da fonte OIV, 2010) 

La superficie vitata nel mondo è di circa 7.586.000 ettari (O.I.V. 2010). La 

geografia della produzione in questi ultimi venti anni ¯ mutata con lôingresso di nuovi 
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importanti paesi il cui ruolo si sta ulteriormente rafforzando (Cesaretti et al., 2006). 

La Spagna, la Francia e l'Italia si mantengono in testa alle statistiche, anche se 

annualmente si assiste a una contrazione della superficie vitata (legata in parte 

allôorientamento dellôOCM Vino), mentre la Cina, gli Stati Uniti, l'Argentina e altri 

Paesi che, fino a pochi decenni fa, erano considerati solo importatrici di vino 

ampliano i propri vigneti (Tab.1.1, fonte: OIV).  

La produzione mondiale di vino nel 2010 è stata di 263,8 milioni di ettolitri, di 

cui 152,9 milioni di ettolitri (58%) prodotti nellôUnione  Europea (OIV, 2010). Negli 

ultimi anni nei Paesi dellôUnione Europea si ¯ registrata una situazione quasi 

stazionaria nelle produzioni di vino, invece in tutte le nazioni, come Sud Africa, 

Australia, Cile, Argentina e USA, in cui il settore vitivinicolo è considerato al pari del 

settore industriale, si registra una costante crescita produttiva (Tab. 1.2, fonte: OIV). 

 

Tab. 1.2 -  Produzione mondiale di vino principali Paesi.  

(hl *1.000.000) 

  1990 2001 2006 2007 2008 2009 2010 

Spagna 33,5 30,5 38,1 34,7 36,2 35,1 34 

Francia 64,6 53,3 52,1 45,7 41,6 46,4 46 

Italia 65,7 52,3 52 45 46,2 45,5 49 

Germania 10 8,9 8,9 10,2 10 9,1 6,9 

Portogallo 8,4 7,7 7,5 6 5,6 5,9 7,1 

Romania 7,1 5 5 5,3 6,8 6,7 4,9 

Grecia 4,2 3,5 3,9 3,5 3,8 3,4 3,1 

Cina 2,7 10,8 12 12 12 12 12 

USA 18,1 20,3 19,4 19,8 19,3 22 19,6 

Argentina 19,9 15,8 15,3 15 14,7 12,1 16,2 

Cile 4,1 5,6 8,4 8,2 8,7 10,1 8,8 

Brasile 2,9 2,9 2,3 3,5 3,7 2,7 2,4 

Sud Africa 7,7 6,5 9,3 9,8 10,2 10 9,2 

Australia 4,2 7,4 14,2 9,6 12,4 11,7 11,2 

(elaborazione da fonte OIV, 2010) 

Sul piano delle esportazioni mondiali il vino occupa un posto importante nel 

commercio internazionale di prodotti agroalimentari: nel 2010 ha raggiunto i 92,1 

milioni di hl (somma delle esportazioni di tutti i paesi). Si tratta di un mercato al 

quale partecipano molti produttori presenti in varie parti del mondo, anche se il 

grosso dellôofferta internazionale ¯ piuttosto concentrato, con i primi cinque 

esportatori che si dividono i tre quarti circa delle vendite mondiali. Nel 2010 lôItalia 
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ha superato la Francia sia come primo produttore mondiale di vino in volume, 

49milioni contro i 46milioni della Francia, sia come Paese esportatore, con un 

volume dellôesportazioni di oltre 20 milioni di ettolitri e 3,9 miliardi di euro, dato che 

conferma il vino prima voce dell'export agroalimentare nazionale (fonti: 

Commissione Europea, ISTAT, 2010).  

A livello mondiale il fatturato realizzato dalla vendita di vino (prezzo al 

consumatore) è stato stimato nel 2009 in 183 miliardi di dollari americani 

(www.vinexpo.com). A guidare il mercato mondiale del vino sono gli Stati Uniti, 

Cina e Russia. Secondo uno studio Vinexpo/ISWR, la crescita del fatturato proseguirà 

nei prossimi anni, coadiuvata dal fatto che è in crescita la preferenza di vini di pregio 

e quindi più costosi (oltre i 10 dollari a bottiglia) che godono di un autentico 

innamoramento da parte dei consumatori (studio Vinexpo/ISWR). 

Lo scenario attuale vede affacciarsi nuovi consumatori, quali Cina, Giappone, 

Russia ed altri Paesi, sui mercati internazionali. La mutata geografia della 

produzione, con lôingresso di nuove importanti nazioni e lôimpatto della riforma 

dellôOCM vino, che determina nuove regole per la produzione e la 

commercializzazione del prodotto (Albisinni 2008; Sardone e Pomarici, 2008). Tutti 

questi fattori debbono fare riflettere quei Paesi, come lôItalia, tradizionalmente e 

storicamente ñvocatiò alla produzione di vino che per rimanere competitivi in un 

mercato come quello che si va prospettando dovranno mettere a punto elementi utili 

in grado di ridurre la concorrenza. 

La competitività di un paese dipende sempre più, oltre che dalla capacità delle 

imprese di comprimere i costi investendo nella ricerca e nelle nuove tecnologie, 

anche dalla loro capacità di conferire al vino peculiarità che aumentino il valore 

aggiunto del bene. La produzione enologica è sempre più legata alla tipicità, al 

marchio, al contenuto di tecnologia o ad altri fattori che concorrono ad innalzarne le 

caratteristiche qualitative, al fine accrescere la redditività e le capacità concorrenziali 

(Carbone A., Henke R., 2010). La storicità del paesaggio, ad esempio, costituisce una 

importante risorsa economica nel comparto vitivinicolo perché il mercato chiede 

insieme alla qualità dei prodotti, cultura, bellezza, ospitalità ed eventi. Di fatto, 

identificare il vino come prodotto tipico (per le caratteristiche storiche, culturali e 

fisiche radicate nel territorio di origine) rappresenta per il consumatore un bene di 
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qualità superiore dotato di maggiore valore rispetto ai prodotti non legati ad un 

territorio. In bibliografia, ad esempio, si evidenzia che le modalità di coltivazione che 

rispettano le forma di allevamento tradizionali (esempio lôalberello), insieme alle 

tecniche di vinificazione e al contesto territoriale, rientrano tra i fattori che 

influiscono nel generare vantaggio competitivo nelle piccole aziende vitivinicole 

(Cardinali S., Pallonari M., 2010). 

Partendo da queste considerazioni non si può negare che la qualificazione delle 

produzioni vitivinicole si realizza oltre che attraverso lôattuazione di modelli 

produttivi sostenibili anche attraverso la promozione della multifunzionalità dei 

sistemi viticoli ï fra cui la funzione paesaggistica, ecologico-ambientale e biologica - 

che si configura quindi come attributo strategico per il miglioramento della 

competitività del settore e come fattore determinante per garantire la sopravvivenza di 

realtà produttive presenti in ambienti fisici più difficili o estremi (Fig. 1.1). 

 

  

Fig. 1.1 ï Paesaggi viticoli: Regione del Douro e vigneto alle pendici dellôEtna. 

In questo contesto, un fattore appare, fra gli altri, di importanza decisiva e si 

tratta della meccanizzazione delle attività vitivinicole, intesa come insieme di 

macchine e strumenti appropriati e di adeguate tecniche dôimpiego che come tali 

comprendano gli aspetti agronomici e quelli connessi alla tutela dei territori e del 

paesaggio, nonché alla sicurezza degli operatori. In particolare, alla meccanizzazione 

viene richiesta la riduzione dei tempi di lavoro e il conseguente contenimento di costi 

di produzione, lôaumento della produttivit¨ degli addetti,  ma anche il rispetto della 

tempestivit¨ delle operazioni sotto il profilo agronomico, questôultima in particolare 

risulta essere clausola essenziale al conseguimento di un prodotto di qualità. Alla 
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meccanizzazione vitivinicola, in definitiva, vengono richiesti obiettivi di sostenibilità 

economica e ambientale e certamente quello di influire positivamente sulla qualità del 

prodotto, non meno di quanto abbiano fatto fino ad oggi le modalità tradizionali di 

coltivazione.  

1.2 Il contesto produttivo italiano 

Il settore vitivinicolo è un settore primario per il nostro Paese, con 13,5 miliardi 

di euro di fatturato, a cui si aggiungono 2 miliardi di euro di indotto (Istat, 2010). 

La superficie vitata è costituita da 632.000 ettari distribuiti su 383.000 unità 

produttive attive (fonte: ISTAT 2011, dati provvisori 6° Censimento 

dellôAgricoltura).  

La Sicilia, la più grande regione viticola in termini di superficie complessiva, 

con circa 110.000 ettari copre il 17% del vigneto italiano e, assieme alla Puglia 

(96.000 ettari), segnala quasi un terzo del patrimonio viticolo. Queste due regioni 

insieme a Veneto (73.000 ettari), Emilia Romagna, Toscana e Piemonte concentrano 

più dei due terzi del vigneto del nostro Paese (Tab. 1.3). 

Nel dettaglio territoriale il primato, per numero di aziende con superfici vitate, 

spetta alla Puglia, con oltre 47.000 strutture, seguita dalla Campania, che supera le 

41.000 unità. In terza posizione figura la Sicilia con poco più di 40.000 aziende 

viticole, seguito a sua volta dal Veneto con  37.000 (ISTAT, 2011). 

La filiera vitivinicola italiana si presenta con una struttura viticola assai 

polverizzata e frammentata, con una dimensione media aziendale di circa 1,6 ettari 

(Istat, 2011). Tuttavia, tenendo conto della conduzione in affitto, dei contratti di 

integrazione verticale, spesso di lungo periodo, dellôimpresa cooperativa, si ritiene 

che i dati statistici non siano in grado di aiutare a definire la dimensione media 

dôimpresa nella vitivinicoltura italiana. 

Se si delimita l'analisi alle sole aziende con vigneti Doc-Docg la classifica 

regionale assegna la posizione di vertice al Veneto, che conta più di 16.000 aziende, e 

prosegue con il Piemonte (oltre 15.000) e con il Trentino Alto Adige (12.000). 

Seguono l'Emilia Romagna, dove l'Istat conta più di 11.000 aziende con vigneti a 

denominazione d'origine, e la Campania, la prima delle regioni del Sud, con poco 

meno di 10.000 unità produttive.  
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Tab. 1.3- Aziende e relative superfici investite a vite (SAU) per Regione (2000 e 

2010) (superficie in ha) 

REGIONI vite 

Aziende Superficie  

2010 2000 2010 2000 

Piemonte 20.669 40.610   46.710,34   52.905,75  

Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 1.362 2.399        431,55       517,09  

Lombardia 9.042 15.898   22.292,69    22.070,09  

Liguria 3.940 12.544     1.327,50      2.391,24  

Trentino-Alto Adige 12.729 15.325   15.323,11    13.864,10  

Veneto 37.335 77.191   73.708,68    73.780,79  

Friuli-Venezia Giulia 6.644 12.285   19.668,94    17.804,85  

Emilia-Romagna 25.313 44.599   55.814,98    60.072,09  

Toscana 24.987 53.796   56.587,74    58.504,41  

Umbria 11.136 23.950   12.059,45    14.227,09  

Marche 13.751 27.630   15.475,22    19.660,40  

Lazio 20.485 69.371   16.082,05    29.533,41  

Abruzzo 18.675 34.063   30.582,88    34.904,37  

Molise 5.960 12.417     4.172,74      5.883,35  

Campania 41.624 86.085   21.002,45    29.264,34  

Puglia 47.901 83.518   96.750,30  111.290,21  

Basilicata 9.775 23.795     5.508,01      8.736,80  

Calabria 13.390 34.291     9.075,90    13.825,81  

Sicilia 40.611 79.603 110.699,09  121.796,15  

Sardegna 18.316 41.721   18.866,39    26.301,44  

ITALIA  383.645 791.091 632.140,01  717.333,78  

Fonte: Istat, 6° e 5° Censimento generale dell'agricoltura 

 

Il rapporto dellôOsservatorio Ismea-Mipaaf sui prodotti a denominazione 

dôorigine evidenzia che nel 2009, il comparto dei vini Doc, Docg e Igt ha superato le 

500 denominazioni riconosciute in Italia. Le aziende interessate sono risultate circa 

166 mila per quanto riguarda le Doc-Docg e più di 163 mila per le Igt, con una 

produzione di quasi 30 milioni di ettolitri nel complesso.  

Se da una parte lôofferta vitivinicola italiana si caratterizza per lôelevata 

numerosità di referenze prodotte assai differenziate in funzione dei tanti e variegati 

terroir, in grado di soddisfare le attese del consumatore, dallôaltra, la configurazione 

produttiva, caratterizzata dalla presenza massiccia di piccole aziende vitivinicole a 

conduzione familiare isolate e raramente disposte ad una reciproca collaborazione per 

lôinteresse comune, danneggia la competitivit¨ in ambito internazionale. 

La frammentazione e parcellizzazione aziendale, oltre che la molteplicità di 

ambienti e di tradizioni colturali, che caratterizzano questo panorama viticolo,  
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costituiscono, in molti casi, un ostacolo alla diffusione della meccanizzazione 

aziendale e allôapplicazione di soluzioni innovative.  

1.3 Il panorama vitivinicolo della Sicilia 

La vitivinicoltura occupa una posizione di primaria importanza nel panorama 

storico ed economico della Sicilia. Come riporta il volume ñSicilia, continente del 

vinoò ñla Sicilia vitivinicola è un vero e proprio continente per la sua variabilità 

pedoclimatica e la ricca biodiversitàò (IRVV, 2010). LôIsola, con una superficie 

complessiva di 25.000 km
2
, si estende in latitudine fra 36° e 38° parallelo Nord ed in 

longitudine fra 12° e 15° meridiano Est, in una fascia climatica dove si riscontrano 

ottime condizioni di luminosità e temperatura per la coltivazione della vite.  

Sotto lôaspetto orografico la regione presenta una notevole variabilità tra la 

porzione settentrionale, prevalentemente montuosa, quella centromeridionale e sud-

occidentale, essenzialmente collinare; quella tipica di altopiano, presente nella zona 

sud-orientale, e quella vulcanica nella Sicilia orientale. I vigneti si trovano dal livello 

del mare fino ad oltre 1.100 metri.  

Dal punto di vista climatico la Sicilia può essere definita una regione a clima 

mesotermico umido sub-tropicale, con estate asciutta, temperatura medie del mese 

più caldo superiori a 22°C e concentrazione delle precipitazioni nel periodo freddo 

(autunno-invernale) (fonte SIAS). Ampiamente diversificati sono anche i regimi-

pluviometrici, le precipitazioni totali annue oscillano (valore medio) dai 300 mm 

delle zone costiere sudorientali (385 mm, Gela), ai 500 mm delle zone collinari 

interne, fino ai 1.000 mm della zona nordorientale (1192 mm, Zafferana Etnea) 

(Fonte SIAS 2010, IRVV, 2010). 

Lôeterogeneit¨ dei suoli costituisce unôaltra variabile che caratterizza le aree ad 

indirizzo viticolo: si ritrovano suoli di origine vulcanica, suoli rossi mediterranei, 

suoli calcarei e suoli a prevalente matrice argillosa (Regione Siciliana, IRVV, 2010). 

La viticoltura regionale è praticata per il 30% su aree di pianura, il 65% su aree 

di collina e per il restante 5% in zone di montagna.  

La superficie vitata ad uva da vino è di 112.733 ettari (tab. 1.4), di cui il 63,8% 

(71.967 ettari) è occupato da vitigni a bacca bianca ed il 35,9% ad uve nere (40.508 

ettari) (fonte: Regione Siciliana, U.O. 30 Interv. OCM vitivinicola, IRVV, 2010). 
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La Sicilia, secondo i dati provvisori del Censimento generale dellôagricoltura 

(ISTAT, 2011), conta una presenza di 40.516 aziende dedite alla coltivazione della 

vite (10,3% del totale nazionale) di cui il 95 % di esse si dedica alla produzione di 

uva da vino, in calo rispetto alle 79.600 aziende del censimento del 2000.  

Sul piano strutturale, il comparto viticolo siciliano presenta unôelevata 

frammentazione, il 63% delle realt¨ aziendali hanno unôestensione inferiore a 1 ettaro 

(Fonte: ISTAT, 2011). 

Il maggior numero di aziende vitivinicole risulta concentrato nelle province di 

Trapani (27%), Agrigento (18,5%) e Palermo (15,6%). Anche per quanto concerne 

quelle per la produzione dei vini DOC-DOCG, la provincia di Trapani è leader, con il 

53% delle aziende totali regionali, seguita da quella di Agrigento (14,4%) e di 

Catania (10%). 

La produzione di vino è di circa 7.000.000 di ettolitri, i vini DOC rappresentano 

in media  il 4-4,5% della produzione regionale mentre i vini IGT circa il 25-30%.  

La Sicilia è rappresentata da 22 DOC e 1 DOCG; la maggior parte della 

produzione siciliana di vini a denominazione dôorigine ¯ concentrata nella Sicilia 

occidentale con la denominazione Marsala, che nel 2008 ha rappresentato il 53% 

della produzione  totale tra i vini DOC. Seguono le denominazioni ñAlcamoò con il 

16%, ñEtnaò e ñMoscato di Pantelleriaò rispettivamente con lô8%, le altre produzioni 

a denominazione di origine sono quantitativamente trascurabili (in totale 15%), 

seppure qualitativamente significative (Federdoc 2008). 

Il panorama varietale è rappresentato per il 75% da cultivars autoctone e per il 

25% da varietà alloctone. La cultivar maggiormente rappresentata a livello regionale 

¯ ñCataratto bianco comuneò che impegna il 27 % della superficie totale e ñNero 

dôAvolaò (17 %). La restante porzione di superficie regionale (pari a 56%) ¯ 

interessata da 32 cultivar in cui prevalgono le superfici investite  a ñCatarratto bianco 

lucidoò (6,5%), ñAnsonica o Inzoliaò (6,0 %) e ñGrilloò (5,4 %), tra le uve bianche e 

Syrah (4,8%), Merlot (4,1%) e Nerello mascalese (3,3%) tra le uve a bacca nera. 
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Tab. 1.4 - Superficie vitata e forme di allevamento per provincia 

Province Ettari (ha) forma di allevamento (%) 

spalliera tendone alberello 

Trapani 65.031 92,2 1,1 6,7 

Agrigento 19.050 69,8 28,5 1,5 

Palermo 15.432 90,1 7,0 2,7 

Caltanissetta 5.448 31,4 57,7 10,7 

Catania 3.181 40,9 4,6 54,0 

Siracusa 1.841 6,0 1,2 62,0 

Ragusa 1.537 69,8 12,6 16,5 

Messina 885 45,7 1,0 52,2 

Enna 329 ---- ---- ---- 

Totale 112.733    

(elaborazione su dati Regione Siciliana, UO 30 Int. OCM vitivin, 2011, IRVV, 2010) 

 

La viticoltura siciliana ha raggiunto un elevato livello qualitativo delle 

produzioni riconosciuto a livello internazionale. Dalla fine degli anni ô80 il mondo 

produttivo siciliano ha abbandonato la filosofia quantitativa che era stata messa in 

atto negli anni ô60 e che aveva stravolto il paesaggio viticolo con gli impianti a 

grande espansione (tendone) e ha riservato maggiore attenzione alla razionalizzazione 

degli impianti, investendo soprattutto sulla controspalliera e sulle pratiche colturali 

che incidono sullôequilibrio vegeto-produttivo della pianta, fattore, questôultimo, di 

fondamentale importanza per la qualità (Pastena, . 

Oggi la spalliera costituisce il sistema di allevamento più diffuso con 92.404 ha 

(pari al 82,0 %), sesti dôimpianto che prevedono una densit¨ di piante per ettaro 

medio-alta (4.000-5.000 piante); esso ha soppiantato per motivi qualitativi il tendone, 

presente ancora con 10.503 ha (9,3%), e per motivi socio-economici il tradizionale 

alberello, presente con 9.111 ha (pari al 8,1%) (Fonte: U.O. 30 ï Int. OCM, 

Osservatorio Vitivin. IRVV, 2011) (Fig. 1.2). 

Nel territorio viticolo dellôEtna e della provincia di Siracusa, la superficie 

coltivata ad alberello si discosta notevolmente dalla media regionale raggiungendo il 

60%, rispetto alle altre forme di allevamento (Regione Siciliana, 2010).  
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Fig. 1.2 ï Distribuzione forme di allevamento vite in Sicilia 

  

  

Fig. 1.3 - Paesaggi viticoli siciliani 

1.3.1  La Sicilia e le sue macroaree vitate 

Al fine di caratterizzare il territorio e gli aspetti legati alla variabilità 

pedoclimatica, varietale e tecnico-agronomica, il territorio viticolo siciliano può 

essere suddiviso in cinque macro-aree : lôarea centro-occidentale, lôarea sud-orientale, 

lôarea dellôEtna, lôarea nord-orientale, lôarea delle isole minori. 
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Lôarea centro-occidentale comprende le province di Trapani, Palermo, 

Agrigento ed in parte la provincia di Caltanissetta; ¯ la zona in cui ¯ allocata lô85% 

della viticoltura regionale. In questa area la vite si coltiva dalle zone costiere fino ai a 

700 metri di altitudine nelle zone più interne e vi si riscontrano suoli bruni lisciviati, 

terre rosse mediterranee e suoli bruni calcarei lungo la fascia costiera, e prevalenza di 

suoli argillosi nelle sue diverse varianti compositive nellôentroterra collinare. La 

piovosità media va da 300 a 600 mm/anno (Regione Siciliana, IRVV, 2010) 

I vitigni pi½ diffusi sono: Nero dôAvola, Perricone, Nerello cappuccio, Merlot, 

Syrah, Cabernet sauvignon, Catarratto, Inzolia, Grecanico, Grillo, Chardonnay, ecc. 

Lôarea vitivinicola di Agrigento, Trapani e Palermo si distingue per la forte 

specializzazione viticola sul territorio, determinata dalla superficie vitata 

complessivamente investita, dal numero di aziende agricole presenti e dalla 

dimensione aziendale per superficie. Lôarea ¯ caratterizzata dalla presenza di 

importanti imprese di produzione e trasformazione oltre che da organismi associativi 

(Cantine Sociali, ecc.).  

In questa area, caratterizzata da aziende con ampiezza superiore ai 10 ettari, la 

meccanizzazione risulta una risorsa fondamentale perché consente di ottimizzare i 

fattori produttivi e di perfezionare ogni fase della coltivazione. Si tratta di una 

meccanizzazione specializzata, comprendente unôampia gamma di mezzi e 

attrezzature. Molto attivo anche il contoterzismo, soprattutto in fase di vendemmia 

con lôutilizzo di vendemmiatrici meccaniche di varia tipologia.  

Lôarea sud-orientale comprende le province di Ragusa e Siracusa e la parte 

meridionale della provincia di Catania. 

Si rinvengono diverse associazioni di suoli, ma si caratterizza per la prevalenza 

delle terre rosse mediterranee, soprattutto nella zona di produzione della DOCG 

Cerasuolo di Vittoria, e per i suoli bianchi a prevalente matrice calcarea nellôarea 

delle DOC Eloro, Noto e Moscato di Siracusa (Regione Siciliana, IRVV, 2010). 

La viticoltura interessa i territori con altitudini comprese dal livello del mare 

fino a 300 metri; la piovosità media è 300-400 mm/anno. I vitigni più diffusi sono: il 

Frappato, il Nero dôAvola ed il Moscato bianco, questôultimo soprattutto negli areali 

di Noto e Siracusa. 
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La viticoltura esercitata nel territorio di Siracusa, con i suoi 1.876,85 ettari 

vitati è caratterizzata da una modelli di gestione tradizionali legati alla valorizzazione 

dei vitigni autoctoni e conservazione delle tecniche colturali. Lôalberello rimane la 

forma di allevamento presente sul 62% della superficie vitata. 

Lôarea viticola di Ragusa, 1.513 ettari ¯ rappresentata da una viticoltura pi½ 

specializzata, la forma di allevamento prevalente è la spalliera (70%), anche se 

lôalberello è presente sul 16,5% della superficie vitata. 

Anche in questo comprensorio le grandi proprietà possiedono un parco 

macchine specializzato. Nelle imprese di dimensioni medie la specializzazione nella 

meccanizzazione agricole è rivolta soprattutto alla gestione della chioma (prepotatrici, 

cimatrici) e la lavorazione del suolo (interceppo). 

Lôarea dellôEtna. La vitivinicoltura è concentrata, in termini di superfici e 

produzioni, nei venti Comuni identificati nel disciplinare di produzione del vino a 

DOC ñEtnaò (D.P.R. 11 Agosto 1968), principalmente  nei territori di Randazzo, 

Milo, Linguaglossa, Castiglione di Sicilia, Trecastagni, Viagrande, Santa Venerina e 

Biancavilla. Essa si sviluppa sulla superficie tronco-conica del vulcano in una fascia 

compresa tra i 400 e i 1000 m slm., e viene ampiamente influenzata dalla giacitura, 

dalla natura dei suoli, dall'esposizione, dall'altitudine e dalla vicinanza del mare.  

La viticoltura, dominata dal massiccio Etneo, insiste per lô80% su suoli bruni 

andici e suoli bruni lisciviati e per il restante 20% su suoli alluvionali e vertisuoli 

(IRVV 2010). I vigneti sono ubicati fino a 1.100 metri s.l.m. e la piovosità media, 

nettamente superiore al resto dellôIsola, raggiunge valori di oltre 1.000 mm/anno alle 

quote più alte e nel versante orientale del massiccio. I vitigni autoctoni più diffusi 

sono il Nerello mascalese, Nerello Cappuccio ed il Carricante, fra gli internazionali si 

coltivano il Merlot ed il Syrah. In linea con lôandamento del comparto regionale e 

nazionale si rileva unôelevata frammentazione strutturale.  

La forma di allevamento prevalente nei comuni etnei è quella ad alberello (65% 

della superficie vitata totale), di cui le maggiori quote di superfici si trovano nelle 

circoscrizioni di Castiglione di Sicilia, Randazzo, Trecastagni, Linguaglossa e S. 

Venerina. Lôallevamento a spalliera occupa il 27% del totale vitato dellôarea etnea e 

risulta presente, soprattutto, a Randazzo, Castiglione di Sicilia, S. Venerina e 
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Viagrande, mentre quello a tendone (3,3% della superficie etnea) viene utilizzato 

prevalentemente a Belpasso, Castiglione di Sicilia e Randazzo.  

Quasi i 2/3 delle aziende vinicole hanno superfici inferiori allôettaro e lô80% 

non supera i 2 ha. Tra le forme di conduzione delle aziende vitivinicole, quella diretta 

del coltivatore rimane la più diffusa. Più in dettaglio, i 2/3 delle imprese sono 

condotte direttamente dal coltivatore con lôausilio di familiari, marginale risulta il 

ricorso a manodopera extrafamiliare (8,6%) ed a salariati avventizi (4,9%). Per 

contro, le aziende che si occupano della produzione di vini DOC, pur mantenendo in 

misura preponderante la forma di conduzione diretta del coltivatore, mostrano un 

significativo ricorso sia alla manodopera familiare (29,8% delle imprese), sia a quella 

extrafamiliare (33% delle aziende) (La Malfa C., 2006). 

La viticoltura dell'Etna, oltre a costituire una filiera produttiva, rappresenta 

anche un sito ad alto valore culturale e paesaggistico; nonostante gli investimenti 

effettuati i vigneti, in molti casi mantengono inalterati gli elementi caratteristici di un 

tempo: terrazzamenti e muretti a secco in pietra lavica, viti ad alberello, appezzamenti 

irregolari, piccoli fabbricati rurali e palmenti in pietra lavica, alberi da frutto e ulivi 

sparsi nei vigneti. 

Lôarea nord-orientale, caratterizzata dalla viticoltura della provincia di Messina. 

Nellôarea di produzione della DOC Faro e alle quote maggiori dei Nebrodi e dei 

Peloritani meridionali, si riscontrano suoli bruni leggermente acidi e tendenzialmente 

compatti, mentre lungo il litorale di Milazzo i suoli sono alluvionali.  

In questa area la polverizzazione aziendale, aggravata dalla frammentazione in 

piccoli corpi aziendali, rende la conduzione dei vigneti particolarmente difficile in 

termini economici ed organizzativi. Lôorografia e le caratteristiche strutturali sono 

causa di un rallentamento dellôaggiornamento tecnologico e della standardizzazione 

dei processi produttivi. Tale conformazione dei vigneti ne limita la gestione 

meccanizzata, che si presenta nel complesso con dotazioni di macchine agricole poco 

specializzate, rivolte soprattutto alla gestione della chioma e della difesa fitosanitaria.  

Lôarea delle isole minori, Pantelleria e le Eolie, si distingue per la pedogenesi 

vulcanica e le peculiarità climatiche. A Pantelleria ñpatriaò dello Zibibbo sinonimo 

del Moscato di Alessandria, i vigneti sono coltivati principalmente ad alberello, nella 



I - ASPETTI GENERALI                                                                                                             CAPITOLO 1  

 

26 

variante ñpantescoò, e sono ubicati dal livello del mare fino a oltre 500 metri di 

altitudine; la piovosità media nellôisola si attesta sui 500 mm/anno. 

Nellôarcipelago eoliano, la vite ¯ coltivata soprattutto nellôisola di Salina. Fra le 

varietà coltivate la più diffusa è la Malvasia di Lipari con cui si produce il famoso 

vino dolce e aromatico ñMalvasia delle Lipariò; essa ¯ allevata tradizionalmente a 

pergola bassa, anche se oggi è presente quasi esclusivamente la spalliera. 

1.4  Modelli viticoli tradizionali  

Il vigneto ad alberello. Lôattenzione al paesaggio nelle sue forme e significati 

assume oggi un ruolo strategico nella gestione dei sistemi viticoli in quanto una delle 

sfide contemporanee pi½ importanti si ravvisa proprio nellôindividuazione di modelli 

produttivi in cui la tecnica viticola possa coesistere con lôinnovazione tecnologica, la 

salvaguardia dellô ambiente, delle sue risorse e il rispetto del paesaggio. 

Queste azioni rappresentano, inoltre, gli strumenti di attuazione della 

Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze, 2000) documento promosso dal 

Consiglio dôEuropa a salvaguardia del paesaggio, inteso come ñspazio percepito dalle 

popolazioni del luogo nelle sue molteplici forme ed espressioniò. 

Il paesaggio coltivato va considerato anche per il suo ruolo di mantenimento di 

una diversità biologica e ambientale, da intendersi come beni comuni della 

collettività. Frammentazione, perdita e degradazione degli habitat, spesso conseguenti 

allôintroduzione di nuovi modelli produttivi, sono considerate importanti minacce alla 

biodiversità, diversità dei paesaggi agrari e naturali e funzionalità degli agro-

ecosistemi. 

Il panorama viticolo italiano ¯ caratterizzato da unôampia molteplicit¨ di 

ambienti e tradizioni di coltivazioni (fig.1.4), lôItalia ¯ il Paese che ha conosciuto il 

più alto numero di forme di allevamento, visto che ben 36 sono quelle censite dallo 

Schedario Viticolo Nazionale (Fregoni M., 2005). Ciascuna zona viticola ha una sua 

forma di allevamento tradizionale o un suo caratteristico modo di interpretare la 

potatura; tuttavia, le macchine apparse sul mercato nel corso degli anni sono state 

concepite per lôuso su controspalliera (Spezia et al, 2008) provocando 

lôimpoverimento dei sistemi di allevamento e un appiattimento generalizzato della 

viticoltura verso modelli unici (Fregoni M., 2005).  
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Purtroppo solo poche aree viticole continuano a manifestare una singolare 

complessità paesaggistico agro-ambientale, nellôultimo secolo la meccanizzazione del 

vigneto ha modificato la viticoltura specializzata e condizionato le forme di 

allevamento e il sesto dôimpianto (Martinez de Toda F., 2003). 

L'alberello resta tuttavia una forma di allevamento ancora presente poiché 

adatta ad esaltare specifiche doti di qualità di molti vitigni autoctoni e ad essere 

utilizzata nelle condizioni estreme; per tali ragioni molti enologi e viticoltori 

riversano nei suoi confronti crescente attenzione e in alcuni contesti produttivi ha già 

ripreso lôimportanza che merita.  

 

  

  

Fig. 1.4 - Paesaggi viticoli italiani 

È necessario ricordare che la viticoltura siciliana fino a 50 anni fa era 

caratterizzata principalmente dal sistema ad alberello e che questo fu rapidamente 

abbandonato a causa delle maggiori produzioni ritraibili dalle forme a tendone e, 

successivamente, a controspalliera (Rossi, A., 1955). In anni più recenti, un approccio 

votato più alla qualità che alla quantità ha rivalutato il vigneto ad alberello, anche se 

la sua diffusione è ostacolata dai limiti connessi ad una meccanizzazione inadeguata o 

in certi casi, molto costosa. 
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In Sicilia, lôapplicazione delle disposizioni legislative dellôOCM ha inciso sulla 

fisionomia dei paesaggi della vite. Molte aziende, utilizzando gli incentivi dei piani 

regionali di ristrutturazione e riconversione dei vigneti (ex Reg. CE n. 1493/99, reg. 

CE n. 479/2008, reg. n. 555/2008), hanno scelto di impiantare e ristrutturare i propri 

vigneti mantenendo la tradizionale forma ad alberello, sia per scopi qualitativi sia per 

lôimpatto positivo che reca sul pubblico, nonostante i limiti della meccanizzazione. Si 

stima che lôalberello sia presente sullô8,1 % della superficie vitata regionale; tale 

percentuale viene ampiamente superata nel territorio vitato della provincia di Catania 

e di Siracusa, dove la superficie coltivata ad alberello si discosta notevolmente dalla 

media regionale, con valori medi pari al 54% rispetto alla forma di allevamento a 

spalliera (40%), raggiungendo nellôarea della DOC Etna anche il 65%  (Regione 

Siciliana, 2010).  

 

Lôalberello nel mondo. Lôalberello
1
 è diffuso in quasi tutte le regioni viticole 

dove esprime un ruolo diverso a seconda il continente. La forma di allevamento a 

ridotta espansione è indicata negli ambienti dove il suolo o il clima rappresentano un 

fattore limitante. È consigliato quindi nelle regioni meridionali particolarmente 

siccitose, o nelle regioni settentrionali dove vi sono ridotte somme termiche o bassa 

luminosità nel corso dellôanno e in quelle aree dove il suolo ¯ particolarmente arido o 

con bassa fertilità.   

                                                 

1
 Lôalberello ¯ caratterizzato da uno sviluppo contenuto della pianta, in altezza e in volume, e da 

un limitato carico di gemme (40-55.000 ad ettaro). La forma contenuta delle piante consente di elevare 

la densit¨ dôimpianto con lôadozione di sesti stretti. Le densit¨ di impianto dei vigneti ad alberello pi½ 

recenti variano da minimi di 5.000 a massimi di 12.000 ceppi ad ettaro.  

L'alberello presenta diverse varianti in relazione alle condizioni ambientali pedoclimatiche e 

alla tradizione locale. Il criterio di differenziazione si basa sul tipo di potatura che dipende dal numero 

di gemme lasciate, dal numero di branche, dallo sviluppo in altezza del tronco. Nella tipologia a vaso, 

il sistema di allevamento prevede la formazione di un tronco di 30-40 cm di altezza, suddiviso alla 

sommità in 2-4 branche provviste ciascuna di uno o più speroni (2-4 gemme) destinati a produrre 

germogli che possono essere sostenuti da appositi sostegni o legati assieme alla sommità, in modo da 

sostenersi lôuno con lôaltro. Questi vengono rinnovati ogni anno, tagliandoli in modo da lasciare 1-3 

gemme (potatura corta). Negli alberelli alcamese e marsalese il tralcio a frutto viene potato lungo cioè 

con 6-10 gemme, ovviamente viene rinnovato annualmente (Pastena, B. 1990, Fregoni, M., 2005). Le 

viti non sono sostenute da una palificazione a fili, oppure si fa ricorso ad un sistema semplice, 1-2 fili, 

più frequentemente si ricorre a tutori singoli, spesso costituiti da materiale di facile reperimento, come 

ad esempio canne o paletti di legno.  
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Lôalberello ¯ una forma di allevamento di origine molto antica ed ¯ fortemente 

associato alla tradizione viticola delle regioni mediterranee (fig. 1.5). In Europa, esso 

assume il ruolo di iconema, cioè è un elemento identificativo di un territorio e 

costituisce lôimmagine della viticoltura, espressione di scelte compiute da una società 

attraverso i secoli. 

Lôalberello si riferisce alla forma di allevamento della vite a ceppo basso 

sorretta, spesso, da un tutore in legno. Lôalberello era gi¨ diffuso in epoca greca (IX-

VII sec.a.C): nellôItalia meridionale la vegetazione delle piante allevate a ceppo basso 

veniva sorretta dallôimpiego del paletto di legno (oinotron), mentre nelle isole del 

Mediterraneo erano diffuse le viti con vegetazione strisciante, collocate talvolta 

allôinterno di depressioni del terreno (Pantelleria) o foggiate a cesta (Santorini) per 

proteggere i germogli e lôuva dal vento marino. Lôalberello veniva adottato sia dove 

le disponibilità idriche erano limitate durante il periodo vegetativo, sia per vitigni che 

necessitavano di una potatura molto severa destinati a produrre uve sovramature e 

vini alcolici o dolci. 

In Italia, l'alberello è una forma di allevamento diffusa in particolare nelle 

regioni meridionali e nelle isole, in vigneti non irrigui, sia in pianura sia in collina.  

All'inizio degli anni ottanta, i vigneti ad alberello coprivano circa il 20% della 

superficie nazionale investita a viticoltura, pari a circa 280.000 ha, distribuiti 

soprattutto nellôItalia meridionale e insulare. 

In Europa, lôalberello ¯ presente, oltre che in Italia, anche in Francia (gobelet), 

nelle regioni del Languedoc, Roussillon, Provence, Lot, Bordeaux, Haute Garonne, 

Beaujolais, Paris, in Spagna  (vid en vaso) nelle regioni meridionali a clima caldo-

arido, in Portogallo (en taca), e nelle regioni settentrionali quali Paesi Baschi, Valle 

del Rodano e Valle del Reno, dove le piante hanno sviluppo limitato e la luce e il 

freddo costituiscono fattori limitanti.  

Nei Paesi con recente tradizione viticola, lôalberello, indicato con il nome di 

bush vine, ha assunto il ruolo di sinonimo di terroir, di vini di qualità e di lunga 

tradizione, attributo che da valore aggiunto al prodotto e che viene evidenziato, nella 

promozione dei vini, aggiungendo lôappellativo ñbush-vinesò in etichetta o 

menzionandolo nei domini web. 
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In Sud Africa, molti viticoltori che seguono le influenze francesi adottano il 

sistema ad alberello, diffuso in particolare nella regione Swartland. In Argentina, è 

presente nei vigneti coltivati negli altipiani. Anche in Australia dove prevale una 

viticoltura ñindustrialeò costituita da vigneti di ampissime estensioni, ¯ ancora 

abbastanza presente lôalberello, prima forma di allevamento australiana, specie per il 

Grenache.  

 

Il vigneto ad alberello e la ñsostenibilit¨ò. Una analisi di sostenibilità connessa 

agli impianti dei vigneti può essere svolta sotto diversi profili e fra gli elementi da 

prendere in considerazione si possono annoverare gli aspetti del Paesaggio (Schillaci 

et al., 2008). Molto sommariamente, in relazione al Paesaggio, sinteticamente inteso 

come ñaspetto fenomenico delle attivit¨ umane nel territorioò, ¯ legittimo affermare 

che nelle zone pi½ aride della Sicilia (province di Trapani, Agrigento) lôalberello 

allevato senza sostegno ha costituito un elemento di grande rilievo. Così come il 

ricorso a piante sorrette da tutore in palo di castagno, essenza facilmente reperibile sul 

luogo, ha caratterizzato il paesaggio viticolo dellôEtna.  

La valenza paesaggistica dellôalberello ¯ ampiamente riconosciuta, se si tiene 

conto che aziende che hanno provveduto a impiantare a controspalliera hanno 

comunque mantenuto appezzamenti con impianti ad alberello. 

Una analisi di sostenibilità deve anche tenere conto dei costi di impianto, della 

quantità di materiali utilizzati, degli aspetti connessi al riuso e allo smaltimento a fine 

ciclo.  Sotto questo profilo, i vigneti ad alberello riducono fortemente i costi 

economici ed energetici connessi allôimpiego degli elementi costitutivi delle 

controspalliera (pali, fili di ferro, ancoraggi, tiranti, basi di appoggio, ecc), ma anche  

i costi di impianto, di estirpazione e di smaltimento dei materiali a fine ciclo. Gli 

impianti ad alberello necessitano di movimenti di terra ridotti, fattore che insieme 

allôelevata densit¨ dôimpianto, costituisce un ulteriore vantaggio per le numerose 

piccole proprietà fondiarie che caratterizzano il vigneto italiano. 

In molte aree e per diversi vitigni si ritiene sia la migliore forma di allevamento 

in quanto consente la massima intercettazione dellôenergia luminosa, elevate densit¨ 

di impianto (anche 10.000-12.000 piante/ha), maggiore resistenza alla siccità. La 

dimensione contenuta delle piante e la competizione radicale genera un rapporto 
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radici/foglie molto più alto rispetto alle altre forme di allevamento che, abbinato alla 

bassa resa per pianta, consente la produzione di uva di pregiata qualità.  

 

  

  
Fig. 1.5 ï Vigneti ad alberello:In alto sx Spagna (foto da Wikipedia), dx Etna, 

sotto sx Siracusa, dx Marsala 

 

La sostenibilit¨ dellôalberello ¯ legata anche al sistema di potatura che assicura 

longevità alle piante, grazie a potature sul legno giovane (fino ai 2 anni di età). I tagli 

su legno giovane si cicatrizzano facilmente, di conseguenza la pianta resiste meglio 

alle malattie; al contrario il taglio su legno vecchio (> di 3 anni) lascia ferite che 

compromettono la vascolarizzazione della pianta favorendo il  probabile ingresso di 

funghi responsabili delle malattie del legno.  

I limiti dellôalberello sono legati alla potatura corta non , che non si adatta a 

varietà con bassa fertilità basale o molto vigorose, e alla chioma ricadente, ostacolo 

alla meccanizzazione delle operazioni colturali. 

 

Prospettive di diffusione. Il tenace attaccamento dei viticoltori a questa forma di 

allevamento ha indotto i pi½ intraprendenti ad effettuare modifiche prima allôimpianto 

e poi anche al portamento della pianta, tutte finalizzate allôimpiego di macchine, 
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convenzionali alcune, a più alta tecnologia altre. Pertanto, si riscontrano vigneti 

impiantati ad alberello con filari ravvicinati come da tradizione, ma coltivati con 

macchine semoventi scavallanti non convenzionali e con alti costi di acquisto. Di 

converso, nelle zone della viticoltura più mediterranea, si diffondono appezzamenti 

con interfile idonee al transito di comuni motrici a carreggiata stretta, equipaggiate 

con macchine operatrici di facile reperimento commerciale. Ne risulta, con una certa 

chiarezza, un interesse forte e crescente nei confronti dellôalberello e, dallôaltra, la 

necessità di sviluppare una meccanizzazione flessibile negli impieghi e quanto più 

sostenibile nei costi. 
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CAPITOLO  2 

LA GESTIONE DEL VIG NETO E LA MECCANIZZA ZIONE  

 

2.1 Aspetti generali 

Gli studi e le ricerche in viticoltura sono sempre più orientate a definire e a 

valutare modelli colturali che sostengono la riduzione degli apporti di input energetici 

e di CO2, nel rispetto, comunque, di raggiungere i principali obiettivi agronomici: 

favorire lôequilibrio vegeto-produttivo delle piante e a creare le migliori condizioni 

microclimatiche a livello del grappolo (Di Lorenzo R., 2011).  

La razionalizzazione delle risorse impiegate e del miglioramento delle 

produzioni, si avvantaggia, oggi, di strumenti innovativi per la caratterizzazione del 

vigneto e dellôambiente messi a disposizione dalla ñviticoltura di precisioneò. Le 

nuove tecnologie, in grado di evidenziare la risposta spettrale della vegetazione e 

definire le caratteristiche produttive e vegetative dellôappezzamento, forniscono le 

conoscenze utili per intervenire con tecniche colturali appropriate e calibrate, con il 

duplice obiettivo del risparmio delle risorse e degli input aziendali e del 

mantenimento delle caratteristiche di un vigneto agronomicamente efficiente. Esse, 

vengono utilizzate nella difesa fitosanitaria e per realizzare modelli per la gestione 

della nutrizione minerale, che consentono una scelta razionale dei formulati, delle 

epoche di intervento e, grazie allôuso di attrezzatura a ñratio variabileò, di ponderare 

gli apporti. Con lo stesso principio, lôuso di strumenti in grado di misurare le 

condizioni di stress da carenza idrica presenti nel vigneto, lôevapotraspirazione del 

sistema suolo-pianta e lo stato idrico delle viti, permette di calcolare volumi e turni 

idonei per un ñirrigazione fisiologicaò e di scegliere il sistema irriguo più idoneo. 

Per la caratterizzazione degli ambienti e della qualità delle uve, a fianco delle 

metodologie innovative, si aggiungono gli studi pedologici, quelli climatologici e 

climatici per la modellizzazione delle risposte fenologiche della vite in funzione delle 

variabili topoclimatiche (Di Lorenzo R., 2011).  
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In questo contesto il ricorso alla meccanizzazione, intesa come studio delle 

influenze espresse in forma reciproca fra ambiente, coltura, sistemi di allevamento, 

macchine e tecniche di impiego (rispettose degli operatori e dellôambiente), ¯ 

finalizzato allôaumento della produttivit¨ e alla trasformazione e al contenimento dei 

costi di produzione, oltre che al raggiungimento di standard qualitativi più elevati.  

Lôinnovazione tecnologica nella meccanizzazione, negli ultimi 15 anni, è stata 

rivolta a garantire la sicurezza e lôecocompatibilità delle attività agricole, la 

realizzazione di processi di qualit¨ e di controllo del rischio derivante dallôuso delle 

macchine e dei fitofarmaci, fino allôadozione di sistemi informativi per la gestione dei 

dati di campo e di sistemi di controllo e di regolazione delle macchine operatrici per 

gestire le fasi e i fattori legati al processo di produzione dellôuva.  

Nel concetto di viticoltura razionale assumono grande importanza 

lôintegrazione dei diversi fattori produttivi, la componente strumentale e quella 

strutturale (gli impianti, i materiali della struttura, la logistica dei servizi); 

nellôagricoltura di precisione si aggiungono altri fattori fondamentali: la geometria 

perfetta della pianta e la superficie regolare del vigneto, lôottimizzazione dei percorsi, 

degli spazi di manovra e delle pendenze (Vieri M., 2004). 

Oggi, lôattenzione verso le nuove tecnologie ¯ rivolta allôaumento delle capacit¨ 

operative e della precisione nella esecuzione delle operazioni (con o senza 

sensoristica e sistemi di georeferenziazione), allôadeguamento delle macchine motrici 

e dei sistemi di controllo di operatrici sempre più precise e veloci, alla realizzazione 

di impianti efficienti e compatibili con le esigenze paesaggistiche ed ambientali, 

adeguate alla gestione meccanizzata del vigneto, al controllo della qualità igienicoï

ambientale nelle operazioni di difesa antiparassitaria; al controllo della qualità di 

prodotto nelle fasi di raccolta (Vieri M., Giancarlo Spezia G., Pagni P.P., 2010). 

La meccanizzazione avanzata del vigneto è conveniente per una parte 

importante della viticoltura professionale, grazie alla semplificazione della gestione 

della manodopera, alla maggiore rapidità e tempestività di esecuzione delle 

operazioni e alle migliori condizioni di lavoro del personale. Lôaccesso a livelli 

elevati di meccanizzazione può essere, però, ostacolato dalle condizioni strutturali e 

ambientali dellôazienda e/o dalla necessaria immobilizzazione dei capitali (Galletto, 
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2006). In questo ultimo caso, la meccanizzazione delle operazioni può essere 

realizzata ricorrendo al contoterzismo. 

2.2  Obiettivi agronomici e macchine agricole 

La tendenza attuale è quella di migliorare ogni momento della tecnica colturale 

(tab. 2.1), privilegiando lôimpiego di macchine che col proprio lavoro meglio si 

integrano con i nuovi obiettivi agronomici. È però importante ricordare che la validità 

tecnica, agronomica ed economica delle macchine scaturisce sempre da una scelta 

adeguata alle caratteristiche aziendali e agli obiettivi colturali e, soprattutto, da un 

loro corretto e razionale impiego (Pezzi F., 2005).  

Unôanalisi condotta sullôintroduzione di differenti modelli di meccanizzazione 

viticola, caratterizzati da tipologie di macchine e costi di inserimento diversi, ha 

individuato le superfici per le quali sussiste la convenienza economica alla loro 

adozione. I risultati evidenziano che lôintroduzione di macchine per la gestione 

integrale della chioma (spollonatrice, cimatrice, legatrice, prepotatrice, sfogliatrice, 

forbici elettriche) è conveniente già in aziende con superficie di 8 ha, consentendo 

una riduzione percentuale del costo della gestione della chioma pari a circa il 27% 

(Pomarici et. al, 2006). Nelle aziende di 20 ha, la convenienza è ovviamente 

maggiore e trova ragionevole applicazione anche lôuso della vendemmiatrice 

semovente. Tale ricerca dimostra che anche in aziende di piccole e medie dimensioni 

la meccanizzazione consente notevolissime economie; naturalmente lôottimizzazione 

dellôuso del parco macchine e soprattutto la gestione dei problemi legati ad avarie e 

malfunzionamenti è più agevole nelle aziende di grandi dimensioni (Pomarici et. al, 

2006, Tani, 1986; Romagnoli, 1996).  

Generalmente, nellôazienda vitivinicola sono presenti macchine comunemente 

diffuse in frutticoltura, come lo spandiconcime, le macchine per la lavorazione del 

terreno, dotate più o meno di  interceppo, e macchine specializzate come le cimatrici, 

le legatrici, le spollonatrici, le  defogliatrici, sino alle vendemmiatrici. Discorso a 

parte meritano le attrezzature per la difesa, ambito nel quale possono trovarsi sia 

macchine fortemente specializzate, come le semoventi scavallatrici, sia del tutto 

generiche, come le irroratrici comunemente impiegate in frutticoltura. Dalla 

bibliografia si evince che la dotazione minima del parco macchine aziendale è 
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costituita da una trattrice, macchine per la difesa, trinciatrice o fresatrice. A queste, 

nelle aziende più meccanizzate, si aggiungono gli attrezzi interceppo, lôirroratrice per 

il diserbo, altri attrezzi per la lavorazione del terreno, cimatrice, spandiconcime, carro 

conferimento uva. Inoltre, possono essere presenti altre macchine specializzate come 

la legatrice, la sfogliatrice, la prepotatrice e, dove necessario, la vendemmiatrice. 

 

Tab. 2.1 - Gestione colturale del vigneto ï operazioni principali 

Potatura invernale Prepotatura, taglio manuale, stralciatura 

Gestione del terreno Trinciatura sarmenti, diserbo chimico, trinciatura erbe, 

diserbo meccanico con decespugliatore, vangatura, 

erpicatura, scalzatura, zappettatura manuale 

Potatura verde  spollonatura,cimatura, eliminazione germogli, 

sfogliatura 

Palizzamento palizzamento, legatura 

Diradamento grappoli diradamento grappoli 

Difesa fitosanitaria trattamenti con prodotti liquidi e solidi 

Altre operazioni fertilizzazione, reimpianto fallanze, eliminazione ceppi 

malati, irrigazione soccorso 

Vendemmia vendemmia, carico, trasporto e scarico uva cantina 

2.2.1 Difesa fitosanitaria e distribuzione dei fitofarmaci 

Oggi lôobiettivo della difesa fitosanitaria non ¯ limitato solo alla salvaguardia 

della coltura e della produzione, alla riduzione dei tempi e dei costi dellôoperazione, 

ma, anche al maggiore rispetto dellôambiente e a garantire la migliore esecuzione e 

sicurezza dellôintervento.  

Poiché, fra i punti critici degli interventi fitosanitari si annoverano lôelevata 

tempestività e la ripetitività dei trattamenti, ne consegue la necessità di macchine ad 

alta produttivit¨, efficienza ed efficacia. Lôefficienza ¯ volta alla riduzione degli 

sprechi e ad aumentare la superficie di vigneto trattata per unità di soluzione irrorata, 

lôefficacia, ha lôobiettivo di contenere lôinfestazione e/o ridurre il numero dei 

trattamenti. Lôaumento della produttivit¨, consister¨ non soltanto nel contenimento 

dei costi della manodopera e di quelli correlati, ma anche, e soprattutto, nel rispetto 

del periodo utile di ogni trattamento (la capacità del cantiere di lavoro di intervenire 

nellôambito di quel periodo prima del quale e dopo del quale il trattamento potr¨ 

essere inutile, dannoso e dunque fonte di costi improduttivi).  
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Quanto sopra rende ragione dello sviluppo di macchine con caratteristiche 

adeguate alle specifiche esigenze della viticoltura moderna (fig. 2.1), e del crescente 

impiego delle tecniche di ñprecision farmingò.  

Le irroratrici possono essere dotate di  dispositivi che, abbinati a sistemi di 

georeferenziazione, permettono di variare la dose, le caratteristiche di irrorazione o 

lôapplicazione stessa, per mezzo del riconoscimento di forma, con sistemi di 

ñimagingò, o con sofisticati sensori NIR (Near Infrared Radiation), per poter 

proporzionare il quantitativo di miscela antiparassitaria applicata alla dimensione 

della massa vegetale o al livello di infestazione, con lôobiettivo di ridurre la deriva e 

concentrare i depositi esclusivamente sul bersaglio. 

 

   
Fig. 2.1 ï Alcune tipologie di irroratrici . 

La riduzione della deriva e lôaumento delle superfici trattate per unit¨ di miscela 

irrorata sono obiettivi che possono essere raggiunti anche con macchine non 

equipaggiate con sensori elettronici, bensì con pannelli captanti contrapposti ai quali 

è affidato il compito di recuperare la miscela irrorata fuori bersaglio. Le soluzioni 

costruttive prevedono macchine irroratrici specializzate, costituite da uno o due 

tunnel in polietilene o vetroresina di dimensioni variabili. I pannelli hanno funzione 

di intercettamento delle gocce che, trasportate dallôaria, oltrepassano la vegetazione 

(Ade et al., 2005; 2007, Planas et al., 2002; Baldoin et al., 2004; 2005; Ilker H. C. et 

al., 2009). 
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2.2.2 Gestione del terreno 

La gestione del terreno ¯ eseguita nellôottica della ñsalvaguardia della risorsa 

pedologicaò, con lôintroduzione di attrezzature ad uso della minima lavorazione, della 

salvaguardia del rischio erosivo e della gestione dellôinerbimento, volte a preservare 

la fertilità agronomica, le caratteristiche microbiologiche e la stabilità strutturale dei 

suoli.  

Le attrezzature utilizzate possono essere assimilate a quelle di uso comune nella 

frutticoltura, dove operatrici come erpici, ripuntatori, coltivatori e zappatrici sono 

adibite alla lavorazione periodica dellôinterfila. La lavorazione della fila pu¸ avvenire 

con macchine munite di dispositivi idonei alla salvaguardia del ceppo (fig. 2.2.).  

Con particolare riferimento alla viticoltura mediterranea, contraddistinta da 

minori distanze delle piante sulla fila, le lavorazioni interceppo possono presentare 

criticità non ancora risolte efficacemente, specie nei vigneti ad alberello, dove il 

ceppo talvolta inclinato e le branche a ridotta distanza dal suolo, possono ostacolare 

grandemente il corretto funzionamento dei tastatori e il rientro degli utensili che 

questi comandano. 

 

  
Figura 2.2 ï Esempi di macchine per la lavorazione del terreno 

2.2.3 Concimazione e fertilizzazione 

La concimazione di produzione è sicuramente quella pratica agronomica che, 

insieme alla scelta varietale e ai portainnesti, negli ultimi 10 anni ha subito profondi 

cambiamenti tecnico-operativi.  
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La distribuzione periodica dei concimi minerali, sia in superficie che interrata, 

viene effettuata ricorrendo a spandiconcime di uso assai comune. Per quanto attiene 

alla distribuzione di fertilizzanti organici e ammendanti, le operatrici attualmente 

disponibili sono di notevoli dimensioni, soggette a blocchi di funzionamento e 

richiedono la presenza di una macchina caricatrice che resterà inoperosa per la 

maggior parte del turno di lavoro. A fronte della sempre minore disponibilità di 

letame, si accresce quella del compost, materiale non sempre trattabile dalle attuali 

macchine spandiletame. 

2.2.4 Gestione della chioma 

Potatura verde 

Le tecniche di gestione della chioma comprendono la potatura invernale, il 

palizzamento e gli interventi di potatura verde, quali spollonatura, cimatura, 

sfogliatura e il diradamento dei germogli e dei grappoli. Tranne queste ultime, sono 

tutte operazioni comunemente meccanizzabili nelle forme a controspalliera (fig. 2.4). 

La spollonatura può essere effettuata con mezzi meccanici (testate rotanti con 

flagelli) o chimici (ugelli per la distribuzione localizzata). Nel primo caso si deve 

porre molta attenzione nella selezione della velocità di avanzamento, correlandola 

alla velocità periferica dei flagelli. Le spollonatrici chimiche richiedono trattrici di 

minore potenza e massa e operano in genere a velocità maggiori, sino a  6 km/h. 

Per lôesecuzione della cimatura meccanica le tecnologie presenti sul mercato, 

ormai piuttosto consolidate ed ampiamente collaudate, sono essenzialmente tre: taglio 

rettilineo a riscontro, taglio rotativo a riscontro, taglio rotativo senza riscontro. Con le 

operatrici a barre falcianti particolare cura dovrà essere posta alla scelta della velocità 

di avanzamento per ridurre lôinconveniente rappresentato dai tagli sfilacciati dovuti al 

trascinamento della vegetazione; principalmente per questa ragione la velocità di 

avanzamento rimane contenuta fra i 2 e i 5 km/h.  

Con le cimatrici a lame rotanti si raggiungono velocità di avanzamento più 

elevate (sino a 10 km/h), tuttavia anche per queste operatrici la qualità del taglio può 

rappresentare un problema che viene attenuato o eliminato intervenendo con 

frequenza sulla parte più giovane dei germogli. In ogni caso, dal punto di vista 
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agronomico occorrerà fare in modo che sul tralcio cimato rimanga un numero di 

foglie sufficiente.  

Allôoccorrenza possono essere installati dispositivi ñconvogliatoriò che 

ruotando verso lôinterfila sollevano i tralci verso gli organi di taglio.  

La sfogliatura  ¯ una operazione che ha obiettivi diversi a seconda dellôepoca di 

esecuzione. In ogni caso essa si avvantaggia dellôuso di defogliatrici ad aspirazione, 

termiche e a strappo. La velocità di avanzamento raramente supera i 4 km/h e dipende 

da fattori connessi alle caratteristiche dellôimpianto e alla fase fenologica della pianta, 

oltre che alla tipologia di macchina. 

 

  

  
Fig. 2.4 ï Spollonatrice chimica, cimatrice, legatrice e sfogliatrice. 

Le legatrici (palizzatrici) transitato a cavallo del filare e solitamente sono ad 

applicazione frontale su trattrici. La tipologia più diffusa è costituita da due coclee 

che ruotano in senso contrario al senso di marcia e sollevano delicatamente la 

vegetazione ponendola in posizione verticale.  Contemporaneamente la macchina 
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stende una coppia di fili uno per ciascun lato della controspalliera, racchiudendo la 

vegetazione. La velocità di lavoro è di 3-4 km/h. 

Potatura invernale 

La potatura invernale ï o potatura secca - necessita di un elevato fabbisogno di 

manodopera, pertanto, lôimpiego di attrezzature e macchine in grado di agevolare e 

velocizzare questa operazione costituisce un importante obiettivo. La 

meccanizzazione integrale è subordinata alla forma di allevamento; nella situazione 

italiana ¯ comunemente diffuso lôintervento di prepotatura, mediante il quale 

effettuare il taglio dei tralci e la stralciatura, a cui segue la rifinitura manuale per 

definire la lunghezza e il diradamento degli speroni. 

I tipi di potatrice oggi diffusi sono due: potatrici a barre falcianti e potatrici a 

dischi rotativi (fig. 2.5). 

Con la maggior parte dei modelli oggi disponibili è necessario impiegare 

trattrici non ingombranti, ma di massa elevata e questo, in diversi casi, significa dover 

ricorrere a motrici non recentissime in quanto caratterizzate da un rapporto massa / 

potenza più elevato rispetto a quelle attuali. Non risultano potatrici trainate. 

 

   

Fig. 2.5 ï Potatrici a dischi e  potatrice a barre orizzontali 

2.2.5 Vendemmia 

In Italia la vendemmia meccanica incontra molti punti di criticità che ne 

condizionano la diffusione: la frammentazione e la piccola dimensione delle aziende, 

la variabilit¨ delle forme dôallevamento, non sempre predisposte agli interventi 
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meccanici, la diffusione dei vigneti in zone declivi. Nella maggior parte dei casi 

lôostacolo maggiore ¯ costituito, comunque, dal timore di influire negativamente sulla 

qualità del prodotto. 

Nella vendemmia meccanica, le tecnologie per salvaguardare le uve da 

raccogliere si sono affinate: i sistemi impiegati hanno raggiunto un elevato livello 

tecnologico con organi di vibrazione controllati automaticamente, in sinergia con la 

struttura tutore del filare, per avere un distacco ottimale del frutto attraverso la 

modulazione della frequenza, dellôampiezza e del tipo di accelerazione, monitorate 

dallôoperatore e dai sistemi di rilievo. Le tipologie di vendemmiatrici più attuali (fig. 

2.6), trainate o semoventi, possiedono un sistema di scuotimento orizzontale 

controllato elettronicamente direttamente dalla tastiera dal posto di guida, con cui è 

possibile regolare in modo indipendente e immediato i 4 parametri di scuotimento: 

ampiezza, frequenza, apertura e accelerazione. Lo scuotimento automatico è 

proporzionale allôavanzamento, inoltre, sono presenti un dispositivo di auto 

allineamento costante sul filare e un correttore automatico dellôaltezza di lavoro da 

terra. Il sistema di trazione automatico permette di lavorare sia in salita che in discesa 

anche in condizioni molto difficili. 

 

  

Fig. 2.6 ï Esempio di vendemmiatrice 

2.3 Stato dellôarte della meccanizzazione dellôalberello 

Un discorso a parte merita la gestione colturale dei vigneti coltivati con forma 

di allevamento ad alberello.  
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Sebbene la meccanizzazione sia fondamentale per garantire una maggiore 

tempestività e precisione nell'esecuzione delle operazioni colturali, attualmente, 

risultano disponibili un numero assai ridotto di macchine specializzate che possono 

operare in questi vigneti. 

I maggiori ostacoli alla meccanizzazione della vite ad alberello sono legati alla 

forma in volume, alla difficoltà di palizzare la chioma ricadente verso terra, alla 

distanza delle piante tra le file e sulla fila.  

Alcuni esempi di macchine operatrici compatte e trainate vengono usate in 

Spagna per la prepotatura della vite ñen vasoò senza tutore (Martínez de Toda, 

Tardáguila,  2003), ma la tecnologia è ancora modesta. 

In alcuni areali, per favorire la meccanizzazione, la soluzione con un tutore per 

pianta è stata modificata "appoggiando" la vegetazione su una spalliera di ridotte 

dimensioni: in questi casi lôalberello ¯ stato trasformato in una forma a parete con la 

formazione di due branche parallele al filare. Questi vigneti vengono gestiti 

ricorrendo ad automotrici scavallanti a conduzione centrale (Bobard, GRV-Caval, 

Gregoire group, ecc.) dotate di diversi utensili e attrezzi. Gli svantaggi di queste 

macchine sono legati allôelevato costo e allôingombro( fig. 2.7).  

Nei vigneti ad alberello, anche a chioma espansa, con larghezza dellôinterfila di 

almeno 1,80 m, è possibile intervenire con un comune trattore a carreggiata stretta 

equipaggiato con operatrici trainate o portate (Schillaci et al, 2009). 

  

 

Fig. 2.7 ï Macchina semovente Bobard 
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PARTE II ï LA SPERIMENTAZIONE  

 

CAPITOLO  3 

LE ATTIVITÀ SPERIMENT ALI   

 

3.1 Introduzione 

Le sperimentazioni descritte in questa II parte della tesi prendono le mosse da 

una indagine preliminare sulla meccanizzazione (Schillaci et al, 2006) della 

viticoltura presente nellôarea dellôEtna, tramite la quale si ¯ potuto constatare che la 

viticoltura da vino, si ispira a modelli ñtradizionaliò e mostra ancora incertezze sulle 

macchine operatrici da utilizzare ed incomprensioni sulle tecniche di impiego. Lo 

studio ha mostrato che ai miglioramenti della tecnica agronomica ed enologica non ha 

fatto pari seguito lôadozione di macchine per la viticoltura specializzata e, inoltre, gli 

aspetti connessi alla sicurezza e alla manutenzione delle attrezzature non appaiono 

sempre soddisfacenti.  

Partendo da queste considerazioni, è stata svolta unôulteriore indagine 

conoscitiva sulla meccanizzazione delle realtà viticole di particolare pregio ubicate 

nellôareale dellôEtna e della provincia di Ragusa e Siracusa, al fine di rilevare 

informazioni utili sulla situazione esistente in termini di macchine e attrezzature 

correttamente utilizzate, aspetti della sicurezza, modalit¨ dôimpiego, punti critici e 

possibili soluzioni (Cap. 4).  

Dalla ricerca sono state confermate alcune criticità che riguardano la 

meccanizzazione delle tecniche colturali, con particolare riguardo agli interventi di 

gestione della chioma, alla lavorazione sulla fila, alla distribuzione di fertilizzanti 

organici al terreno, alla difesa fitosanitaria. Inoltre, molti operatori hanno lamentato la 

nota carenza di operatrici adeguate al sistema di coltivazione ad alberello.  
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Durante questa indagine sono emerse in tutta evidenza le interconnessioni fra la 

consistenza del parco macchine, la produttività del lavoro (manuale e meccanizzato), 

taluni aspetti della sicurezza e della salute degli operatori. 

Le perplessit¨ legate allôintervento meccanico, dovute in parte alla incompleta 

conoscenza di alcune caratteristiche delle macchine disponibili e delle modalità di 

impiego, hanno spinto ad approfondire gli aspetti operativi della potatura invernale  

(Cap. 5).   

Dalle osservazioni svolte nei cantieri di potatura invernale, è emersa la presenza 

di potenziali fattori di rischio per la salute del lavoratore, connessi alle macchine e 

alle attività, ancora poco discussa in bibliografia. A tale riguardo è stata svolta 

unôindagine in merito allôesposizione da parte del conducente a inquinanti 

aerodispersi prodotti durante la prepotatura meccanica (Cap. 6.2), e uno studio sulle 

forze esercitate per il taglio di tralci durante lôesecuzione manuale, per valutare fattori 

in grado di indurre patologie muscolo scheletriche nel potatore, con riferimento alla 

specificit¨ dei vitigni coinvolti nellôindagine (Cap. 6.3). 

I risultati dellôindagine conoscitiva e i colloqui con gli agricoltori hanno 

evidenziato  le esigenze in termini di fabbisogno in innovazione e la necessità di 

sviluppare soluzioni tecniche di facile reperibilità e di comune impiego nel contesto 

produttivo di riferimento.  

La ricerca, pertanto, si ¯ posta lôobiettivo di individuare soluzioni volte ad 

affrontare situazioni specifiche legate alla meccanizzazione delle operazioni colturali  

per arrivare ad unôattivit¨ agricola quanto pi½ integrata con il territorio di 

appartenenza. 

I presupposti per lo sviluppo di macchine innovative sono derivati dalle realtà 

osservate dove gli stessi viticoltori sono stati messi in collegamento con le ditte 

costruttrici di macchine agricole, invitando questôultime a presentare proposte di 

innovazione. Ne è conseguita la ricerca di soluzioni innovative che sono state 

sviluppate in grado diverso a seconda delle risorse disponibili reperite per ciascuna. 

Si ¯ partecipato allôimplementazione di un ñVeicolo multifunzione elettrico 

autonomoò [OIGA, 2009], attualmente in fase di sviluppo con configurazioni diverse 

(a distanza controllata, semi o completamente autonomo) che, equipaggiato con 
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attrezzi utili potrà soddisfare il fabbisogno in innovazione dei vigneti ad alta densità 

ubicati in terreni terrazzati e/o in pendio alla gestione del vigneto, (Cap. 7).   

Per risolvere i problemi della nutrizione organica, è stata perfezionata una 

macchina innovativa ñSpandiletame/spandicompost Compatto Autocaricante con 

Distributore a Velocit¨ Variabileò [ENAMA , bando macchine innovative 2008], in 

grado di distribuire materiale organico in vigneti con spazi ridotti, superando così gli 

svantaggi connessi alle tradizionali macchine spandiletame (Cap. 8). 

Lôinteresse verso i vigneti ad alberello e la carenza di macchine e soluzioni 

adeguate ai contesti produttivi rilevati dallôindagine, hanno stimolato la ricerca di 

macchine specializzate per tali vigneti, ricerca che si è conclusa con la realizzazione 

di un prototipo preindustriale denominato ñPortale scavallante multifunzioneò 

[ENAMA , bando macchine innovative 2009], facilmente utilizzabile nei contesti 

indagati e destinato alla gestione meccanizzata delle operazioni colturali ricorrenti nei 

vigneti ad  alberello (Cap. 9).  

Lôattivit¨ di ricerca svolta nel corso di dottorato si è snodata, pertanto, lungo un 

percorso sperimentale fatto di indagini, osservazioni, confronti con viticoltori e 

costruttori di macchine agricole, ed è culminata con lo sviluppo e la messa a punto di 

macchine innovative, come il ñVeicolo versatile multifunzione elettrico autonomo, 

ancora in corso di sviluppo, il perfezionamento della macchina ñSpandiletame-

spandicompost Compatta Autocaricante con Distributore a Velocit¨ Variabileò e la 

realizzazione del ñPortale scavallante multifunzioneò per lôalberelloò.  
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CAPITOLO  4 

INDAGINE SULLA MECCAN IZZAZIONE VITICOLA E  ASPETTI CONNESSI 

ALLA SICUREZZA  

 

4.1  Obiettivi e motivazioni 
 

Lôindagine sulla meccanizzazione riferita alle realt¨ viticole dellôEtna e delle 

province di Ragusa e Siracusa, trova le sue ragioni nella carenza di informazioni a 

riguardo. Si tratta di due contesti viticoli di particolare pregio per variabilità 

genotipica e colturale oltre che per il legame con il paesaggio, il panorama sociale e 

culturale dei luoghi. Si è inteso, pertanto, rilevare la situazione esistente in termini di 

macchine e attrezzature, modalit¨ dôimpiego, punti critici, nonch® le relazioni con gli 

aspetti della sicurezza. 

Le osservazioni in campo, i colloqui con gli imprenditori e con gli addetti ai 

lavori hanno costituito la base per cercare e, in qualche caso, trovare risposte alle 

seguenti domande: 

Le aziende vitivinicole sono dotate di macchine specializzate?  

Quale è lôeffetto della attuale meccanizzazione sulla sicurezza e sul benessere 

dei lavoratori? 

Ed ancora: ¯ possibile favorire lôintroduzione di una meccanizzazione 

specializzata, senza dover pesantemente intervenire sulle strutture, giaciture e sulle 

forme di allevamento attuali? 

Infine: Lôindagine effettuata ha consentito di evidenziare fabbisogni in termini 

di macchine innovative? 

Lôindagine ha voluto accertare se e in che misura la moderna viticoltura da vino 

presente nellôaree indagate, oltre ad essersi sottoposta a profondi rinnovamenti sia 

nelle tecniche colturali che in cantina, ha ritenuto di volersi dotare di un parco 

macchine moderno, specializzato, in grado di affrontare i vincoli posti dalla 

tempestività delle operazioni in un quadro di costi crescenti e di sempre minore 
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disponibilità di manodopera specializzata, mantenendo alto il rispetto delle condizioni 

di salute e di benessere degli operatori. 

Come si vedr¨, lôindagine ha consentito di evidenziare alcune importanti 

esigenze volte sia ad un miglior uso delle macchine esistenti che allôintroduzione di 

macchine tipiche o specializzate per la viticoltura. Infine, è stato delineato con 

sufficiente precisione il fabbisogno in macchine innovative per la viticoltura 

specializzata. 

4.2.  Materiali e metodi  

Mediante osservazioni in campo, interviste agli operatori e compilazione di 

schede sono stati rilevati il parco macchine, le modalità di impiego e gli aspetti della 

sicurezza connessi allôuso delle macchine agricole, di un campione rappresentativo di 

aziende viticole ubicate nellôaree altamente vocate del comprensorio dellôEtna e della 

Sicilia sud-orientale. 

Ai fini della valutazione della sicurezza di ciascuna macchina sono stati rilevati 

i parametri imposti dal Decreto legislativo 27 gennaio 2010 n. 17
2
 (ex D.P.R. 459/96) 

e dal D. Lgs. 81/2008, ovvero, marca e modello, presenza della targhetta 

dôidentificazione con la marcature CE, et¨, data di prima commercializzazione, 

                                                 

2
 In Italia, il Decreto legislativo 27 gennaio 2010 n. 17, che sostituisce il D.P.R. n. 459/96, ha recepito 

la Direttiva Macchine (2006/42/CE), e individua i requisiti essenziali che le macchine devono 

possedere per poter essere giudicate sicure. Ai requisiti di carattere generale si aggiungono i requisiti 

specifici riportati nelle norme tecniche di sicurezza dettagliate per le varie macchine.  

Relativamente allôimmissione sul mercato della macchine, non vi sono rilevanti differenze rispetto al 

DPR 459/96. Per quanto riguarda gli aspetti prettamente meccanici è noto che le macchine devono 

essere corrispondenti a degli standard tecnici, devono essere corredate di una dichiarazione di 

conformit¨ e di un libretto dôistruzione allôuso e manutenzione. Affinch® siano identificabili devono 

possedere una targhetta sulla quale risulta la ragione sociale della fabbricante e lôindirizzo, il marchio 

CE, il modello, il tipo e il numero di serie, il numero di matricola del telaio, lôanno di costruzione, e 

dove necessario deve essere indicata la massa. Lôacquirente ¯ tenuto a richiedere la seguente 

documentazione, a corredo della macchina sia se acquistata nuova o usata, immessa sul mercato in 

Italia dopo il 21 Settembre 1996: Dichiarazione di conformità, che identifica: la macchina, a quali 

norme e leggi è conforme, identificante, il costruttore e la sua sede, le definizioni di responsabilità, la 

data di prima immissione sul mercato. Marcatura CE di conformità riportante il simbolo grafico 

apposto in modo visibile, leggibile e duraturo su specifica targhetta riportante: nome del costruttore, 

genere serie e tipo della macchina, numero di matricola o telaio, anno di fabbricazione, eventuali altri 

dati specifici per tipi di macchine. Manuale istruzioni/uso e manutenzione, in dotazione con la 

macchina, redatto nella lingua del costruttore e dellôutilizzatore a cui la macchina ¯ destinata, nel quale 

devono essere riportate tutte le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria. Pittogrammi di 

sicurezza. Dovranno essere presenti sulla macchina appositi pittogrammi di sicurezza indicanti nelle 

zone specifiche di pericolo il tipo di rischio e la soluzione adottata di carattere procedurale o tecnica. 
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presenza del manuale di uso e manutenzione. Inoltre, è stata riportata la presenza dei 

pittogrammi di sicurezza relativi ai rischi residui attinenti al tipo di lavoro; la 

presenza dei carter di protezione dove previsti. 

Il parco macchine è stato dettagliato mediante la compilazione di apposite 

schede; sono state esaminate le motrici e macchine operatrici impiegate nelle 

operazioni colturali, valutato il livello di meccanizzazione, le esigenze aziendali e la 

rispondenza delle macchine alle norme vigenti sulla sicurezza.  

Occorre sottolineare che lôinteresse verso la sicurezza si deve alla convinzione 

che questo importante aspetto, costituisca in generale un indicatore in grado di 

rivelare lôattitudine alla meccanizzazione da parte dellôimpresa agricola. 

4.3 Risultati  

4.3.1 Aspetti generali 

La gestione colturale della viticoltura del comprensorio dellôEtna e del Sud-Est 

è influenzata da condizioni strutturali, orografiche e agronomiche, nonché dalle scelte 

imprenditoriali, spesso assai diversificate tra unôazienda e lôaltra. 

Lôindagine ¯ stata svolta su un campione di 13 aziende contraddistinte da 

elementi di particolare interesse: superfici vitate comprese tra 5 e 50 ha, 

localizzazione in zone di pregio, presenza di cantina con gli stabilimenti per la 

trasformazione e lôimbottigliamento, produzione di vini VQPRD, presenza di 

competenze qualificate, vitalità imprenditoriale (testimoniata da investimenti su 

nuove superfici e rinnovo di quelle esistenti) (fig.4.1). 

Nellôambiente etneo le pendenze sono corrette, solitamente, da terrazze, sorrette 

da muretti in pietre laviche. Nellôarea del sud-est la sistemazione è usualmente a 

rittochino, dopo piogge molto intense, autunnali e  invernali, sono comuni i problemi 

di erosione.  

Nel campione di aziende indagato il sistema di allevamento più diffuso è la 

forma a spalliera con potatura a cordone speronato, il sistema di allevamento 

tradizionale ad alberello è ben rappresentato in tre aziende.  
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La densit¨ di impianto ¯ di oltre 5.000 piante/ettaro con un sesto dôimpianto di 

0,80-0,90 m sulla fila e di 2,00-2,20 m sullôinterfila. Si differenzia unôazienda con un 

vigneto di 6 ha con densità di impianto di oltre 12.000 piante/ha  

La produzione media di uva si può stimare, in annate favorevoli, in circa 6 t/ha. 

Tranne alcune eccezioni, i vigneti sono privi di impianto fisso di irrigazione.  

 

  

  

Fig. 4.1 -. Immagini di 4 aziende indagate 

Dallôanalisi delle situazioni osservate si evidenzia che lôordinaria gestione 

colturale di un vigneto adulto nellôarea etnea richiede un fabbisogno di manodopera 

che va dalle 450 alle 600 h/ha, raggiungendo anche le 800 h/ha nelle situazioni più 

estreme (forti pendenze o cattiva organizzazione del lavoro). Nella Sicilia sud-

orientale tale fabbisogno è pari a circa 400-450 h/ha (tab. 4.1, fig. 4.1). Le macchine 

motrici ed operatrici si presentano nel complesso in buone condizioni a testimoniare 

un certo riguardo verso la meccanizzazione. 

Lôindagine ha messo in evidenza il livello di sicurezza delle macchine e delle 

attrezzature agricole in funzione dellôapplicazione della disciplina legislativa e 

lôeffettiva valenza riconosciuta alla sicurezza nella gestione aziendale. 



II - ATTIVITÀ SPERIMENTALI        CAPITOLO 4 

52 

 

Tab. 4.1 ï Tempi di lavoro unitari (h/ha) delle operazioni colturali nei vigneti 

 indagati (dati medi)  

Operazioni colturali  alberello spalliera 

 

gestione del terreno 70 46 

gestione della chioma  190 250 

potatura secca  45 58 

difesa 9 18 

altre operazioni 20 25 

vendemmia 85 95 

totale 419 490 

 

  
Fig. 4.2 ï Fabbisogno manodopera operazioni colturali per forma di allevamento (%) 

 

4.3.2 Macchine motrici e dispositivi per la trasmissione del moto 

Trattrici  

Il parco trattoristico esaminato (tab. 4.2) è costituito trattrici tenute in buone 

condizioni, con potenza media di 48 kW. Le trattrici a ruote rappresentano lô86% del 

campione, sono in massima parte della tipologia ñvignetoò o ñfruttetoò, con 

carreggiata stretta, ridotto raggio di sterzata (fig. 4.2). In una azienda con vigneto ad 

altissima densità (12.000 piante/ha) è stato rilevato un semovente scavallatore (4RM, 

60 kW) specializzato per vigneto (Bobard). 

La potenza totale media installata per azienda risulta pari a circa 110 kW. Ogni 

trattore si trova a dominare, mediamente, una superficie di estensione pari a 8,9 ha di 
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vigneto e la potenza media installata per unità di superficie colturale risulta pari a 5,3 

kW/ha, 6,8 kW/ha con le altre macchine motorizzate. Una ripartizione per classi di 

età vede che il 60% delle trattrici ¯ stato acquistato dopo lôentrata in vigore del D.P.R. 

459/96, circa il 40% ha un età superiore ai 15 anni. 

 

   

Fig. 4.3 - Alcune motrici rilevate 

 

Tab. 4.2. Parco macchine e potenza totale rilevata nelle aziende osservate 

Aziende SAU Trattrici Potenza 

totale 

trattrici  

Macchine 

motorizzate 

Potenza 

totale m. 

motoriz. 

Potenza 

totale 

Potenza 

Installata 

 

ha N° kW N° kW kW kW/ha 

1 8 1 40 1 8 48 6,0 

2 40 6 220 - 0 220 5,5 

3 12 2 112 4 23 135 11,3 

4 50 5 267 - 0 267 5,3 

5 10 2 96 2 22 118 11,8 

6 15 2 70 - 0 70 4,7 

7 18 2 78 3 33 111 6,2 

8 8 1 60 2 10 70 8,8 

9 18 2 68 4 28 96 5,3 

10 24 2 101 - 29 130 5,4 

11 12 Semov. 60 3 30 90 7,5 

12 21 2 107 1 10 117 5,6 

13 40 3 183 3 30 213 5,3 

Totale 276 31 1462 23 223 1685 6,8  

 

 

Sicurezza trattrici. La trattrice agricola è regolata da norme specifiche di 

sicurezza. Le osservazioni hanno mostrato roll-bar sempre tenuti in efficienza (tab. 
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4.3). È stato rilevato il tipo di trazione, la presenza o meno della cabina; cinture di 

sicurezza,la presenza dei dispositivi di protezione del conducente in caso di 

ribaltamento (ROPS)
3
,  

 

Tab. 4.3  Parco trattoristico esaminato ai fini della sicurezza 

Trattrice Anno Tipo di 

trazione 

Potenza 

kW 

Cabinata ROPS Cinture 

1 2006 4RM iso 37 no si si 

2 1973 Cingolata 40 no no no 

3 1973 Cingolata 40 no no no 

4 1990 Cingolata 51 no no no 

5 1995 4RM iso 40 no si no 

6 2005 4RM iso 44 no si no 

7 1991 4RM 44 no si no 

8 1990 Cingolata 44 no no no 

9 2006 4 RM 62 si integrato si 

10 2006 4RM 62 si integrato si 

11 1995 4RM 40 no si - 

12 2000 Cingolata 40 no si - 

13 2004 4RM 55 no si - 

14 2001 4 RM 55 si integrato  

15 1998 4RM 52 no si - 

16 1997 4RM 52 no si no 

17 2003 4RM 55 no si - 

18 1989 4RM 44 no si no 

19 2006 4RM 53 si integrato si 

20 2005 Cingolata 54 no si - 

21 2000 4RM 66 si integrato si 

22 2008 4RM 66 si integrato si 

23 2006 Cingolata 51 no si si 

       

 

                                                 

3
 Per limitare il rischio di ribaltamento tutte le trattrici devono essere equipaggiate con una struttura di 

protezione (ROPS) di tipo approvato o omologato. Le trattrici immesse sul mercato dopo del 1° 

gennaio 1974 devono essere dotate di telaio contro il ribaltamento.. Il telaio deve essere conforme alla 

circolare del Ministero del Lavoro n. 49/81 e deve essere installato dalla Ditta competente che rilasci il 

Certificato di installazione. Per le trattici utilizzate in vigneti, frutteti o altra situazione dove, per 

ragioni operative, è impossibile adottare la struttura fissa contro il ribaltamento, deve essere adottato 

un telaio abbattibile e dove ci¸ non sia possibile devono essere fornite allôoperatore tutte le 

informazioni in merito al rischio ed alle soluzioni alternative predisposte dal datore di lavoro. 
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Alberi cardanici 

Sono state esaminate le protezioni degli alberi cardanici rinvenuti collegati alle 

macchine operatrici. 

Sicurezza alberi cardanici. La valutazione degli alberi cardanici ha riguardato 

solamente gli alberi trovati collegati alle macchine prese in esame. In tutto sono stati 

controllati 35 alberi cardanici, 12 dei quali sono risultati sprovvisti delle protezioni 

previste dalle normative (fig. 4.4). Dei 23 alberi cardanici provvisti di protezione, in 6 

casi la protezione non era integra o gli alberi erano solo parzialmente protetti. 

 

  

  

Fig. 4.4 - Alberi cardanici
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4.3.3 Macchine operatrici e tecniche dôimpiego 

Nel campione di aziende visitato risultano poco presenti le macchine tipiche per 

il vigneto e ancora meno presenti quelle specializzate (tab 4.4) 

Tab. 4.4 ï Le macchine operatrici censite 

Interventi  attrezzature N° 

Lavorazione del 

terreno 

Coltivatore 14 

Vibrocoltivatori 5 

Rotoripper 2 

Motocoltivatore 5 

Motozappa 10 

Zappatrice 14 

Erpice a dischi  4 

Erpice a denti 4 

Erpice interceppo 3 

Diserbo 

meccanico 

Decespugliatore 15 

Trinciaerba 3 

Gestione della 

chioma 

Forbice elettrica 6 

Prepotatrice 2 

Cimatrice 3 

Trinciasarmenti 8 

Spollonatrice 1 

Legatrice 1 

Defogliatrice 1 

Concimazione 
Spandiletame 1 

Spandiconcime 7 

Difesa 

Impolveratrici 4 

Irroratrici 19 

Irroratrici a spalla 16 

Raccolta 
Ribaltabile semovente 5 

Rimorchio 16 

Gestione del terreno 

Nellôaree indagate lôobiettivo fondamentale della gestione del terreno ¯ 

costituito dal contenimento delle infestanti con macchine per lavorazioni superficiali 

(tab. 4.4, fig. 4.5). Le tecniche dôimpiego pi½ comuni si possono schematizzare come 

segue. 

Appezzamenti pianeggianti. Nelle aziende di ridotte dimensione si esegue il 

controllo delle infestanti sulla fila mediante lôimpiego della piccola meccanizzazione, 

come decespugliatori spallabili o motozappe. Successivamente, dopo la distribuzione 

di concime (aprile), si esegue una lavorazione nellôinterfila, spesso effettuata con 

erpici a bracci fissi, talvolta con zappatrici. Il periodo agronomicamente utile per le 
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lavorazioni primaverili ricade allôincirca nel mese di aprile (circa 20 giorni). 

Successivamente, sul terreno, povero di infestanti, si eseguono 3-4 interventi estivi, 

utilizzando il coltivatore a denti elastici.  

Nelle aziende di maggiori dimensioni il controllo delle infestanti sulla fila è 

eseguito mediante erpice munito di dispositivo ñinterceppoò. Nelle condizioni reali, le 

inclinazioni assunte dai ceppi obbligano al disinserimento del dispositivo tastatore e 

allôazionamento manuale dellôoperatrice da parte di conducenti particolarmente 

esperti.  Lôintervento viene eseguito in primavera (marzo ï aprile) e richiede notevole 

tempestività in quanto deve essere completato prima che le infestanti abbiano 

superato il ceppo in altezza. Successivamente alla lavorazione sulla fila vengono 

eseguite una o pi½ lavorazioni (3 o 4) nellôinterfilare, con erpici o zappatrici. Poco 

frequente lôutilizzo dellôerpice frangizolle a dischi.  

Nei terreni in pendenza, la gestione della fila avviene avvalendosi di 

decespugliatori spallabili e nellôinterfila si interviene con zappatrice: la trattrice 

procede allôindietro con lôattrezzo sollevato, per poi ridiscendere lavorando. Occorre 

sottolineare che la sistemazione dei filari viene effettuata quanto più possibile lungo 

la linea di massima pendenza, talvolta superando valori del 20%; in queste 

circostanze la lavorazione avviene a rittochino e il rischio di scivolamento laterale 

della trattrice è contenuto.  

Nei terreni sistemati con terrazze strette e negli impianti ad alberello ad alta 

densità, subito dopo il risveglio primaverile, si interviene con una prima lavorazione, 

effettuata con motozappa. Gli interventi si possono ripetere 3-4 volte in un anno. 

Quando le chiome delle piante impediscono lôimpiego di altre macchine, gli 

interventi contro le infestanti,  vengono eseguiti con decespugliatori spallabili. Con 

una motozappa occorrono circa 55 h ha
-1
; mentre, con un decespugliatore si 

raggiungono le 40 h ha
-1
. 

Gli interventi di diserbo chimico sono poco frequenti e riservati al diserbo sulla 

fila. 

Gli attrezzi scavallatori (interceppo) per la lavorazione sulla fila sono poco 

diffusi poiché il loro utilizzo richiede molta cautela nei vigneti con ceppi non 

perpendicolari al terreno, poco allineati nei filari o molto ravvicinati sulla fila. In 

questi casi, le soluzioni meccaniche si sono rivelate poco efficaci con qualsiasi tipo di 
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organo lavorante, per la difficolt¨ a seguire correttamente lôallineamento del filare 

senza recare danni alle piante. Nella maggior parte dei casi, il meccanismo 

automatico di rientro viene disattivato e viene utilizzato il comando manuale, 

mettendo con ciò alla prova la capacità dei conducenti.  

 

  

  

  

Figura 4.5  Macchine e attrezzi per la lavorazione terreno 
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La velocità di avanzamento è contenuta (2,2-2,5 km/h) e a causa delle frequenti 

interruzioni del lavoro dovute allôesigenza di allineare la macchina al filare, i tempi 

operativi sono piuttosto lunghi (10 h/ha) con conseguente bassa capacità di lavoro. 

Sicurezza. Sotto lôaspetto della sicurezza i coltivatori e gli erpici presentano 

rischi minimi per la sicurezza e salute dellôoperatore, di conseguenza anche i 

pittogrammi presenti sulla macchina sono pochi (tab. 4.5). Le macchine acquistate di 

recente presentano il telaio e le ancore di lavoro in buone condizioni, al contrario 

quelle più vecchie mostrano i segni del tempo soprattutto perché riposte allôaperto. Le 

zappatrici mostrano dei difetti in merito al carter di protezione e alla cuffia di 

protezione della p.d.p. che nellô80% era del tutto assente o rotta. 

Gestione dei residui colturali  

Lo smaltimento dei sarmenti di potatura viene effettuata con due modalità 

diverse: 1) liberare gli spazi intrafilari da residui organici decomponibili mediante 

trinciatura e deposito in loco del prodotto trinciato; 2) lottare le fitopatologie 

mediante raccolta dei sarmenti, allontanamento dai filari e smaltimento dei residui, 

che in quanto ñrifiutiò non possono essere eliminati per combustione in campo (D. 

Lgs. n. 205/2010). 

Per lo smaltimento dei sarmenti sono diffusi i trinciasarmenti, mentre non è 

presente la cultura del recupero per produzione di biomasse per utilizzo energetico, 

che richiederebbe trinciatrici appositamente equipaggiate. Lôeliminazione con 

trinciatura richiede circa 3 h/ha. 

Sicurezza. Le trinciasarmenti rilevate presentano tutte la protezione per la presa 

di potenza e il carter integro (tab. 4.6). 

Concimazione   

La distribuzione di concimi chimici granulari o organici pellettati sul terreno 

viene effettuata con macchine spandiconcime. La concimazione viene effettuata 

anche per via fogliare, talvolta al posto della concimazione di produzione 

somministrata al terreno. 

La fertilizzazione con letame è una operazione favorevolmente accolta dai 

viticoltori, specialmente nei vigneti su suoli sciolti o coltivati con metodi 
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dellôagricoltura biologica, ma viene eseguita raramente sia per la carenza di materia 

prima che di macchine adeguate al contesto produttivo. 

Lôimpiego di carri spandiletame ¯ poco diffuso ed in realt¨ poco tollerato dagli 

stessi contoterzisti per via dei frequenti blocchi nel funzionamento del gruppo 

distributore, causati da materiale organico in circolazione non sempre di buona 

qualità (inquinato da materiale estraneo grossolano).  

La pluralità delle macchine spandiletame/spandicompost in commercio non 

consente di operare in piccoli ambienti, a causa delle modalit¨ dôimpiego e capacità 

dôingombro.  Dunque, i vigneti con sesti molto ravvicinati, capezzagne poco ampie, 

presenza di terrazze, per avvantaggiarsi dei benefici della fertilizzazione organica 

devono ricorrere allôintervento manuale. In questi casi si avverte il fabbisogno di 

macchine di piccole dimensioni e compatte. 

Sicurezza. Nessuna macchina spandiconcime rilevata presenta la cuffia di 

protezione per la presa di potenza (tab. 4.6). 

 

Tab. 4.5 - Aspetti della sicurezza delle operatrici non azionate dalla pdp. 

Macchine operatrici non 

azionate dalla presa di 

potenza 

Numero delle macchine osservate totale 

5  

Carrelli 

11 

Coltivatori 

8  

Erpici 

 

24 

Commercializzazione 

rispetto a D.P.R. 

459/96 (21/09/96) 

ante 3 4 4 11 (46%) 

post 2 7 4 13 (54%) 

Marcatura CE 2 6 4 12 

Targhetta 2 6 4 13 

Pittogrammi 0 0 4 4 

Tab. 4.6 - Aspetti della sicurezza delle operatrici azionate dalla pdp 

Macchine operatrici 

azionate dalla presa di 

potenza 

Numero delle macchine osservate totale 

14 

zappatr. 

8 

trinciasar. 

6 

spandic. 

18 

irroratr. 

 

46 

Commercializzazione 

rispetto a D.P.R. 

459/96 (21/09/96) 

ante 2 1 1 3 7 

(15,5%) 

post 12 7 5 15 39 

(84,5%) 

Marcatura CE 11 5 5 10 31 

Targhetta 3 5 5 10 23 

Pittogrammi 9 5 5 3 22 

Marca 12 5 5 11 33 

Protezione p.d.p. 6 6 0 11 23 
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Difesa fitosanitaria e distribuzione degli fitofarmaci 

Delle irroratrici rilevate (fig. 4.6) il 50% è di tipo portato dalla trattrice, con 

barra ad arco e getto proiettato e portato grazie alla polverizzazione idraulica a medio 

ï alta pressione e ventilatore assiale; la restante parte è equamente suddivisa tra 

irroratrici portate con polverizzazione idraulica (senza ventilatore) e irroratrici 

trainate a polverizzazione pneumatica (ventilatore radiale) con erogatore a torretta. 

Nelle aziende dove sono presenti appezzamenti caratterizzati da eccessiva pendenza 

e/o sesti ridotti, la distribuzione della miscela fitoiatrica viene effettuata con pompe 

irroratrici a spalla , per lo più a polverizzazione pneumatica del liquido. 

 

  

  

Figura 4.6 ï Alcune tipologie di macchine irroratrici rilevate 

Per la lotta allôoidio, la patologia pi½ diffusa nellôareale indagato, vengono 

utilizzate anche le impolveratrici ; nelle piccole aziende, per gli interventi da 

effettuare nei primissimi stadi vegetativi, ¯ tipico lôimpiego di attrezzature molto 

semplici, definite ñsaliereò (fig. 4.7). 
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Le velocità di avanzamento delle macchine irroratrici nel complesso sono 

piuttosto omogenee e comprese tra 4-5 km/h, così come i tempi unitari di lavoro (1,4-

1,6 h/ha). I volumi di distribuzione (700-1000 l/ha) e le pressioni di esercizio 

(mediamente 20 bar) sono spesso elevate rispetto alle reali esigenze. 

 

 
Fig. 4.7  Saliera 

Per quanto riguarda lôimpiego delle macchine irroratrici, occorre sottolineare la 

mancata partecipazione a programmi periodici di controllo funzionale (oggi imposti 

dalla normativa). Inoltre, i parametri operativi adottati (pressioni di esercizio, volumi 

di distribuzione,  portate alla barra, velocità di avanzamento e infine, adeguamento 

dellôapparato distributore in funzione della geometria delle chiome) non sempre 

risultano tarati alla coltura, ne al suo stadio fenologico, ma seguono le regole dettate 

dalla tradizione. Il ventilatore ¯ spesso in eccesso dôaria.   

Sicurezza. Sotto lôaspetto della sicurezza dellôoperatore e della salvaguardia 

dellôambiente, le macchine risultano estremamente carenti: solo 4 delle macchine 

esaminate sono dotate di serbatoio ausiliario per il lavaggio delle mani dellôoperatore 

e di filtri allôaspirazione smontabili a serbatoio pieno. 

Gestione della chioma 

Potatura verde. La potatura verde richiede il maggior impiego di manodopera e 

risulta una pratica colturale molto onerosa per la coltivazione del vigneto, 

richiedendo, quando esclusivamente manuale, oltre 200 ore/ettaro.  

La spollonatura meccanica con spazzole o flagelli non è da tutti vista di buon 

occhio, e nonostante lôampia disponibilit¨ di spollonatrici, viene ancora eseguita 
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manualmente con notevole dispendio di manodopera (fino a 30 h/ha con densità di 

impianto di 5.000 ceppi/ha). 

Eô stato rilevato uno spollonature a flagelli in dotazione alla macchina 

semovente Bobard. La spollonatura meccanica eseguita in un impianto ad altissima 

densità (12.000 piante/ha) è stata eseguita con una velocità di avanzamento di 1,3 

km/h e ha richiesto, nel caso specifico, 9 h/ha.   

La cimatura viene eseguita non tanto per il ruolo che svolge sullôequilibrio 

vegeto-produttivo delle piante, ma perché agevola il passaggio dei mezzi meccanici 

nel filare e favorisce gli interventi di difesa fitosanitaria.  

Nonostante lôampia disponibilit¨ di cimatrici questo intervento non è ancora 

ampiamente meccanizzato, la cimatura manuale viene svolta in media con due 

interventi e richiede 20-30 h/ha. Sono state censite solo 3 cimatrici, a barre di taglio 

rettilineo a riscontro.  

La cimatura meccanizzata riduce anche del 70% il tempo impiegato rispetto a 

quella interamente manuale, e favorisce una migliore esecuzione dellôoperazione, 

grazie alla tempestivit¨ dellôintervento. Un intervento di cimatura meccanica, svolta 

da un solo addetto, ha richiesto un tempo di lavoro di circa 1,5 h/ha (tempo effettivo e 

voltata) con velocità di avanzamento di  4,5 km/h, e di 3 h/ha, con velocità di  2,5 

km/h.  

La palizzatura costituisce un'altra fase critica tra le operazioni colturali in 

quanto viene effettuata manualmente e richiede in media 45 h/ha. Sebbene si tratti di 

un operazione semplice richiede tempestività e di conseguenza un elevato fabbisogno 

di manodopera. 

Il lavoro di palizzatura meccanica con legatrice, rilevato in una sola azienda, 

viene svolto da due persone (trattorista e secondo addetto che fissa lo spago 

all'armatura del filare). Esso ammonta in media a 7 h/ha di lavoro effettivo della 

macchina (alla velocità di avanzamento di 1 km/h), che passa a 10 h/ha considerando 

anche i tempi morti e quelli di voltata.  

La legatura dei germogli ¯ uno dei limiti dellôimpianto ad alberello a causa 

della chioma espansa e vegetazione ricadente verso terra. Nei vigneti del sudïest 

allevati ad alberello una pratica molto diffusa è la legatura delle cime dei germogli - 

denominata ñammazzonaturaò - eseguita per contenere la chioma delle piante. I 
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germogli nella parte terminale vengono raccolti e annodati,  lôoperazione  richiede 

circa 40 h/ha. 

La sfogliatura è una pratica frequente che segue la tradizione più che le regole 

agronomiche, viene eseguita di solito a fine invaiatura o prima della vendemmia.  

Eô stata rilevata una macchina sfogliatrice termica, utilizzata in fase di chiusura 

grappolo. Lôintervento con la sfogliatrice ha impegnato 1 addetto e un tempo effettivo 

di lavoro di 3 h/ha, notevolmente inferiore rispetto allôintervento manuale (35 h/ha). 

Diradamento germogli e diradamento grappoli sono interventi 

esclusivamente manuali, non eseguiti di regola da tutte le aziende. 

Rischi. La zona vegetativa che richiede il maggior numero di interventi è 

localizzata soprattutto nella parte bassa della pianta di vite (80-100 cm dal suolo) e 

ciò richiede di dover lavorare chinati verso terra, con una postura scorretta. In questi 

casi lôoperatore assume posizioni lavorative disagevoli e le mantiene nel tempo; 

questo pu¸ comportare carichi funzionali, di grado elevato, per lôapparato osteo-

articolare.  

 

  
Fig. 4.8 - Cimatrice e prepotatrice 

Potatura invernale. La potatura invernale richiede da 45 a 80 h/ha.anno di 

manodopera specializzata e rappresenta la seconda operazione agronomica per 

impegno di manodopera. I cantieri più diffusi sono costituiti da potatori che operano 

con cesoie e forbici ad azionamento manuale, in pochi casi si è riscontrata la presenza 

in azienda di forbici elettriche. La prepotatura meccanica ¯ unôoperazione poco 

rappresentata nel territorio indagato, dove i fattori quali lôestensione della superficie 

aziendale, la pendenza dei terreni, la variabilità delle forme di allevamento, ne 

ostacolano la diffusione.  


